Venezia. — La R. Conazzara “ Monosini” NEI. CANTIERE DELL'ARSENALE (disegno di E. Ximenes, da una fotografia del sig. A. Sorgato). 


LA SETTIMANA. 


La BOcIDIAAR A EA TATaLE Die gf 
a propo o delle frontiere del fan, Nella se- 
duta del 15, alla Camera de’ Comuni, Jord Randolph 
Churchill, rispondendo nd una interrogazione fattagli 
dai banchi della za, mostrò di credere alla 
notizia dell'avanzarsi di molte forze russe verso Zul- 
ficar, uno del punti controversi della frontiera fra i 

ti russi e Jo Stato dell'Emiro. Dopo il primo 
incidente al quale dette luogo l'avanzarsi del generale 
Komaroff, erasi stabilito, come base de'le trattative, 
che Pendgideh rimarrebbe alla Russia, Zulficar all' E- 
miro. L'occupazione di Zulficar era dunque nn casus 
belli @ l'opinione pubblica inglese diceva già che Zalfi- 
car non sl dovera lasciare in mano dei russi a costo 
di qualunque sruerro, sebbene, anche în Parlamento, voci 
più prudenti no detto che per difendere l'India non 
occorre difendere il territorio di un alleato ili dubbia 
fede. Giungeva intanto anche la notizia dell'andata di 
due ‘fficiali è Jnglesi, i capitani Yates e Peakok, ad Herat 
per ispezionarvi le fortificazioni e mettere la città în 
grado di resistere ad nn colpo di mano. Ma ben uno 
giornali ufficiosi di Pietroburgo annunziarono la 
questione Afizana, sebbene non terminata definitivamente, 
è regolata nei suoi punti principali , e rettificavano le 
notizie de' giornali inglesi riguardo alla aununziata 
marcia sopra Zalficar. 

Siano vere o simulate queste sue disposizioni pacifi- 
che, la Russia le ha confermate diplomaticamente di- 
chiarando di non opporsi alla emissione immediata del 

ito egiziano. Tale dichiarazione premeva molto al- 
Inghilterra ed il rifiuto di una grande potenza le 
avrebbe guastato i suoi calcoli. 

Oramai la questione Afigana è rientrata di nnovo nella 
interminabile fase delle trattative © ln Borsa di Londra 
è ritornata tranquilla. Accadrà forse per la questione 
Afgana quello che accadde al pastore avvezzo a gridare 
“al lupo" per burlarsi de' suoi compagni: il giorno 
in eni l'Inghilterra e la Russia si troveranno davvero 
Duna di fronte all'altra, disputandosi la supremazia în 
Asio, nessuno crederà cho vogliano fare davvero. 

Resta sempre più incerta intanto anche la nuova 

lega che lord Salisbury intende dare alle faccende del- 
Egitto 6 del Sudan. Lord Wolgeley è stato accolto a 
Londra come nu trionfstore? Ma la soddisfazione del 
trionfo non può fargli dimenticare di aver Insciato molte 
ossa inglesi sulle sabbie del deserto. Al Cairo si presta 
fede da molti alla notizia della morte del Mahdi, e un 
dispaccio Jo anunnzia morto di vaiolo fin dal 29 glugno 
Ma il governo Inglese ha dichiarato non averne la no- 
tizia ufficiale. Del resto le morti in Egitto si confer- 
mano e si smentiscono continpamente. Di Oliviero Pain 
si dice ora che sin vivo a Berber; un macchinista ita- 
liano fuggito di là dice averlo velnto. Riguardo al 
Gordon, fu affermato di questi giorni da certo Biling, 
avventuriero più che diplomatico francese, che la vita 
dell'eroe poteva salvarsi per Ja somma di un milione è 
dugentomila franchi che il Mahdi avea chiesto per mezzo 
suo e chie il governo inglese rifiutò. I Granville nutorizzò 
i nuovi ministri a dichiarare che alla proposta non s'era 
dato seguito per la nessuna serietà dell’intermediario e 
per le condizioni in cui era proposto il riscatto. 

Un’ eroica resistenza dev’ essero quella di Kassala, 
città ni confini d'Abissinia, che tante volte si credette 
perduta. Il 15 e 21 16, la guarnigione egiziana respinso 
di bel nuovo gl'insorti dopo un accanito combattimento; 
si parla di 3000 ribelli fra morti 6 feriti; e ciò che 
val più per gli assediati, è la presa di mille buoi, al- 
trettanto pecore e 700 fucili. Ora si assicura che il 
governo inglese corea mettersi d'accordo col re d'Abis- 
sinia affinchè il Ras Alnba vada a soccorrere quell'in- 
trepida guarnigione di Kassala, 

tanto l Kordofan è desolato dalla carestia, come pure 
Kartum ed il Senuaar. Molti indizi fanno supporre che 
i seguaci del Mahdi non siano în grado di avanzarsi 
per molti e molti mesì in direzione di Dongola. Forse, 
dal principio della guerra in poi, non si è mai presen- 
tata‘ ione più propisia di quella che si potrebbe 
preentara mel prossimo autunno per ristabilire l’ordine 

uma gran parte del Sudan. 

Dalle decisioni che prenderà necessariamente il Go- 
verno inglese in gran ur gli ordini che 
verrànno dati nostro truppe che sono n Massaua. 
L'inazione lè troppo travagliate dalle febbri, la 
mortò. di alenni soldati © di nn ufficiale superiore, — 
il tenente colonnello Putti de’ bersaglieri comandante 
del presidio di Massiua, — hanno dato fra noi argo- 
mento a molte polemiche neri vergognose. Si può essere 
contrari, alla, politica coloniale, xi può temere che il go- 
verno, non abba, ròciso, ma per ogni ac- 
cidente naturale levare alte grida di dolore è cosa tale 
da soreditarci e renderci ridicoli în tutto il mondo. È 
dolorosa. assai. la perdita, d'uomini nel fior dell'età como 
l'ufficiale Patent, 31 colomello Patti, l'impiegato postale 
Frigerio: e si capisco l'emozione chia cassionano nel pub- 
blico, non meno che nei parenti emegli amici: ma non 
sono giusto lò conseslénze che se ue traggono, e non 
è bello segnirà il cattivo esempio di Francia e come là 
farono pulibligite Te Tettere private. dell'ammiraglio 
Courbét pi tr qui Jel lettere, private del Patti. For- 
tunatamente il colosnello bolognese era un nomo molto 
assennato ; e l'una frase da Ini ussita serve di risposta a 
tutti i piagnistei del giorno. 

“ Pretendevano e s'aspettavano forse (scriveva egli) 
che noi fossimo venuti in un luogo di delizie?,., I sol- 
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dati italiani soffrono da ‘mesi lo che da anni 
e e 


Sono parole d'oro, Del resto, la mortalità del corpo 
di Massaua non è punto superiore alla media ordinaria 
e il ministro della guerra ha mandato pieni poteri 
al colonnello Saletta perchè prenda tutti i prorve- 
dimenti adatti a migliorare le comlizioni igieniche 
delle tmppe, ed è Pro per Massana Îl Volta con 
grandi provviste viveri e medicinali. AI posto del 
tenente coloznello Puttie di altri ufficiali convalescenti 
ne sono destinati altri, e le domande per andare nei pre- 
sidî d'Africa sono continue. 


n jerale Courey continua ad aver fortuna nell'An- 
nam. Il partito contrario ni francesi sembra ridotto al- 
l'impotenza, ed al T'huyet, che lo capitanava, è stata 
tolta ogui autorità nella reggenza. Fino al ritorno del 
re governerà un solo reggente, Thoxuan,, zio di Tu Due. 
La regina madre ed j principi del sangue sono tor- 
nati ad Huè, ed il nuovo reggente doveva pubblicare um 
proclama, che ordina di rispettare ed aiutare i francesi. 
Però nel Tonchino sono ricomparse le bande armate 
che molestavato i francesi. 


Come se non bastassero alla Spagna il colera che cre- 
sce e le polemiche sciontifiche che ne sono conseguenza, 
le capita ogni tanto qualche altro‘ guaio. A Saragozza 
è stata scoperta una cospirazioncella repubblicana, ed una 
banda di repubblicani armati è atata arrestata anche in 
Catalogna. Il colonnello di Saragozza, un tale Magallon, 
aveva tentato di far pronunciare il sno reggimento, în- 
titolandosi Inogotenente generale di D. Rutz Zorilla. 


L'imperatore Guglielmo, che i giornali francesi si 
ostinano a voler credere moribondo, ha assistito al un 
pranzo militare all'isola Mainau, sul lago di Costanza, 
6d ha bevuto nila fratellanza fra le varie armi e i varli 
eserciti degli Stati che formano l’{mpero tedesco. 


L'affare del sequestro del Solunto continua ad essere 
all'ordine del giorno. Dal tribunale di commercio di Mar- 
siglia, che ordinò Îl sequestro per conto della vedova 
Martin, — la quale pretende il pagamento di una in- 
dennità negatale dai tribnnali italiani ed accordatale da 
quelli francesi, — Ja causa è passata alla corte d'Ap- 
pello di Aix. I difensori della Società italiana hanno di- 
chiarato infondata la per del fisco ché vuole registrati 
anche in Francia”gli atti di costituzione della Società 
prima di ammetterla in giudizio. La jone coste» 
rebbe circa duo milioni di franchi: certo non ne vale 
tanti il Solunto! 

La squadra italiana permanente, della quale fa parte 
il Gionmmi Bausan comandato dal iluea di Genova, è 
giunta il 15 al Pireo è vi si è fermata fra le festose 
accoglienze della corte e della lazione di Atene, Il 
re Giorgio dette parecchi banchetti in onore del duea 
di Genova, che invitò a sua volta i sovrani a bordo del 

Mesa 

TI 19 si è aperto a Pesaro un congresso degli agri- 
coltori marchigiani, al quale assiste il ministro Gri. 
maldi. Vi si è trattato particolarmente dell» condizioni 
@ del bisogno dell'agricoltura pelle Marche e nelle Ro- 
magne, e parecchi senatori e deputati di quelle regioni 
hanno preso parte alla discussione. i 

A_ Bari (ITI collagio) fu rieletto deputato il profes- 
sore eavvocato Pietro Nocito con 2880 voti, contro 2705 
dati al suo competitore signor Balenzano. Il Nocito si 
era iimesso perchè, nel processo Sbarbaro, fece brutta 
impressione il ricordo delle 40,000 lire dategli per pa- 
trocinaro una causa del miftiistero delle finanze. I suoi 
elettori hanno giudicato ch'erano dunari ben presi. 

La Castelfidardo, partita îl 20 da Gibilterra per Pan- 
gori, imbarcò l'ambasciata mandata dall'imperatore del 
Marocco, in Italia, con la quale è giunta a Genova. 
L'ambasciata viene n Milano dove sarà ricevuta da re 
Umberto e lo accompagnerà a Venezia deve assisterà al 
varo della Morosini. . . eee 

A Parigi si è riunita îl 20 la conferenza monetaria, 
alla quale l'Italia è rappresentata dai deputati Simo— 
nelli è Luzzatti e dal comm. Ellena Il senatore Duclere 
fu eletto presidente della conferenza Gli accordi preli- 
minari fanno sperare che si otterrà qualche pratico ri- 
sultato. 

Questa settimana è morto definitivamente il Bersa- 
gliere, giornale fondato alla fine del 1878 dal Nicotera, 
con intenti così personali, che è una meraviglia abbia 
potuto vegetare tanti anni. ca 

Noi abbiamo da qualche tempo a deplorare una per- 
sistenza di scioperi nelle campagne lombarde; coss da 
nulla in confronto a ciò che le in Inghilterra. A 
Ollham, ia cmseguoaza del 1 10 delle merceli, si s0ug 
messi iu sciopero 25,000 operai delle fi‘ature di cotone. 

Il 19 si è inangurato a Barm il gran tiro federale 
con la passeggiata di un numeroso corteo allezorico. 
Hauri, del cantone d'Argovia, fa proclamato il primo 
tiratore della Confederazione, dopo aver fatto 200 car- 
toni in. 28. minuti. Poshissime Je rappresentanze ita- 
liane. Un dispaccio annunzia che in un giorno e in po- 
cha ore farono vuotati quindicimila litri di birra. 

23 luglio. 


romana 
addirittura a chi voglia 
questa in modo Ure gr più. 
In Italia, salvo errore, nessuno se ne almeno 
nessun lavoro abbiamo che riassuma sata Veg 
® le discussioni antiche a cui ha dato luogo. 

ne hanno trattato 


t (1880) : lasciando da parte il lavoro di 
quest’ultimo che ha incontrato censure severe e di certo 
me, non sì può dire che il Mommsen, malgrado 
da etto: già Beh, il indio A ciente 
errori: gii I, LI com) te 
ie gesta teri. a veaiiiciziio io GaaniGRL eg: 
mioni del Mommsen circa la cronologia greca ed egi- 
gina ; e il lato debole di quella romana non può es- 
sere sfuggito alla logica potente ed allo agnardo del- 
l'onorevole Bonghi. Il Ki per questo. lato, a senza 
dubbio in modo degno di lui, avrà colmato questo vuoto 
nella nostra letteratura ca» 

Un altro vuoto della nostra coltura storica in gene- 
rale è lo studio delle fonti. Per non uscire dall'antico, 
la storia del Greci e dei noi 
sochè nella sua totalità, da 


naturale quindi che Ja prima domanda che si pro 
allo spirito critico sia : “ Quale valore si può alle 
loro narrazioni ?!": e che la prima ricerca sia diretta 
a stabilire, per quanto è bile, le fonti donde essi 
abbiato attinto. Ora questa ricerca e le affini che ne 
dipendono e l'accompagnano hanno dato luogo in questi 
ultimi 60 anni, cioò dal Niebuhr, che se ne pnò consi» 
derare come l'antesignano, e specie in Germania, ad una 
quantità veramente sterminata di memoria e volumi: 
ed un ramo della Sturiografia è stato elevato alla di- 
smirà quasi di scienza: (Die Quellenkunde) la scienza 
delle fonti. Avviene che in Italia, cioè nel paese del 
Muratori, poco o niente si sappia di questa parte 
mobiliasima della critica contempotànen: benvenuto quin» 
di 31 4° libro della Storia nel quale l'onorevole Bonghi 
studia “le Fonti dell'antichiesima storia romana". 

Il 6° libro infine conterrà la tanto aspettata parte 
positiva dolla storia di questo primo antichissimo pe- 
riodo di Roman: in esso il Bonghi ci traccerà il modo 
nel quale, secondo lui, questa monade politica è nata e 


sviltppandosi si è venuta costituendo: e questa rico» 
Srna sarà data n lettori i quali dai libri precadenti 


hanno già ricovuta quella preparazione critica necessaria 
ad intenderla cl anche a giadicarla. a 

(Così il signor F. M. Pasanisi nella Domenica del 
Fracassa). 


* 


Luior Capuana ;ha appena pubbliéato un volu- 
metto di novelle col titolo Ribrezzo (Catarifa, Gianotta) 
ed ha già consegnato ai snoi editori il manoscritto del 
suo nuovo romanzo aspettato tanto ansiosamente e che 
porta per titolo: 71 marchese di lina. — Un 
altro scrittore, che per Inngo silenzio parea fioco, rien» 
tra in somma con un romanzo. L'autore è Mavawsr Vi 
sconri Vexosta, le cui Novelle gli diedero a un tratto 
la celebrità letteraria e sono rese fra i gioielli 
della Biblioteea Nazionale di Le Monnier; — il suo 
muovo romanzo ' sarà intitolato : 17 curato d' Orobio, 
— Altri due scrittori popolari hanno posto termine a due 
muovi romanzi: Z7 lettore della principessa, s'intitola il 
trentesimo romanzo di A, G. Banniui — Per da gloria, 
il secondo romanzo di Cornerta, l'autrice di “ Catene”. 
Tutte queste novità si preparano dalla casà Treves per 
la rinfrescata ; oltre al Conzo di Staxuey, ed oltre ad 
un libro di Proro Maxrkeazza che porta per titolo ; 
Gli amori degli uomini. 

* 


Dumolani, è la 84 
Vi furono aggiunti, com'è naturalo, i numerosi stabi! 
menti sorti în questi ultimi anni, L’egregio Schivardì è 
uno specialista cha non trascura nulla nelle sue descri- 
zioni come nelle sue informazioni; chi va ai bagui 
per citta e chi ci va per ispasso non può far a meno 
della sur Guida che è descrittiva e medica al tempo 
812830, 

Lo stesso editore Dumolard ha arricchita la sua grande 
Bibliotesr scicatifisa di dus opere molte importanti : 
La Terra e gli esseri terrestri, appunti di geografia ge- 
nerale di Virrona Rx un grosso volume d'oltre mifle 
pazine con oltre un centinaio di figure ; è La Vegefazione 
terrestre considerata nei suoi rapporti col. clima del 
professor F, Anpissowe. 


‘ Ci manca ancora Davide Lazzaretti; ma non è 
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TLE ESPATIOHE DI CORANO 
v Corano (Valla del Tidone), faglio 1885, 
È i 
vili once d 
chiesuola data dai tempi bizantini di Valenti= 
imperatore. E credo che su per giù 


contemporaneo di quell'im; re l'attuale 
LUISA Corano don LuigcOnie ini: un rosmi- 
‘niano della Ka di trenta vicarii 

di meno della Madonna miracolosa: non fos- 
S'altro per amore delle sue classiche bottiglie, che 
dì per di se ne vanno, in conseguenza dei vi- 
sitatori aceorrenti da ogni alla cura, dove 
reno notizie autentiche sulla apparizione 
coni della vergine del Boscone. 

_— lo posso bene — dice Don Luigi — ob- 
bedendo agli ordini del mio vescovo, mandar 
in pace tutti questi signori, Jor dichiarando che 
del miracolo non mi occupo. Ma come fare a non 
servirli d'un bicchiere di quel buono...? 

E così le presbiterali bottiglie del nebbiolo di 
Corano si prosciugano in orzioni contraria» 
mente geometriche all'umidità di tre o quattro 
mila occhi, pertinenti a izioni incessanti di 
pellegrini che da tutto l'Appennino jpiacentino, 

tmigiano e piemontese — dalle pianure di 

bardia, dalla Riviera Ligure, dall’ Emilia, 
dal Veneto, dalla Toscana — s'incalzano su que- 
sti colli, donde vi scrivo, e che da circa un mese 


ricordano dappresso i fasti ahimè Lroppo tragici 
del Monte Amiata, del Montelabro, e dA reldosso. 


mica detto che il birocciaio della Maremma non 
debba ritrovare 11 suo suceedaneo in qualche po- 
vero boaro della valle Tidone. 


Serivo dalla scena. Siamo a diciotto miglia da 
Piacenza: in alto: con sopra l’anfiteatro dei monti: 
sotto, la distesa infinita della valle del Po. A po- 
chi metri all’ingiù la regione dei grani e delle 
vigne: all'insù la regione dei castagni. Si tratta 
d’un panorama così solennemente sconfinato da 
rendere meditabondo anche un esattore delle 
contribuzioni indirette. Vedete: questa è una 
viuzza montanara, 1 macigni che la pavimentano 
voglion dire che d'inverno, e di primayera, la 
viuzza è un canale impetuoso. Formano ripa a 
questa stradella, due campi di granturco. Sul li- 
mitare di uno di questi dove la spalla della via 

Je a scarpa, sorge un piccolissimo simulacro 
con fiori, crocellina rossa e scialli contadineschi. 
E innanzi a questo rudimentale delubro, su alcuni 
informi scavati nel terriccio calcareo si 
sprofondano alcune niîcchie. Su questi gradini, 
sono poste le piccole veggenti. Ernestina Manara 
di 9 anni e Celestina Rossi di 10. E di là le Pizi: 
infantili gittano alle turbe genuflesse e preganti _ 
il loro oracolo. Per ore ed ore, da quel tripode 

lamitico echeggia nella tonalità delle voci 
iverse, questa frase sacramentale : 

— Madonnina Santa, fatevi vedere, ancora una 
volta.... si, e mica no! Si, Madonnina! 
Passano da quello scongiuro pochi 
ia la piccola veggente straluna gli occhi, stende 
le braccia che hanno la rigidità del ferro, fa 
penti disordinati, ed urlando, 4 È qui è qui 
la santa Madonna! * cade riversa, plumbea- 
mente, all’indietro giù dal gradino: pietose 
braccia l'accolgono: è cascante come un cada- 
verino il corpieciuolo della misera è deposto sotto 
Pombra d'un cespuglio dal quale, quasi subito 
rinfrancata, rimonta al suo tripode per la replica 

del fenomeno. 


secondi : 


Occorre qui un po loria, Il 23 scorso giu- 
gno, sul luogo preciso suddescritto, la bambina | 
undicenne Desolina Lusenti tutta esterrefatta an- 
nunciò all'arciprete che sul ciglione del campo 
di Cecchino Manzini, essa aveva veduta la Ma- 
donna e le aveva parlato, L'arciprete sgridò la 
fanciulletta, la minacciò di castigo se avesse per- 
sistito nelle sue fole, e severamente redargui 
anche i suoi genitori. Tempo sprecato. Il di ap- 


presso erano in cento a sapere della pretesa ap- | 


parizione. I montanari si fecero subito questo 
ragionamento che calza a cappello. Si dissero : 

— Qui, dove la Madonna appare, c'era un tempo 

Lo ri figo E pan PINETO ta 

Uta e la ne ui, chiedendo 

la rifabbrica della sua chiesoita ulta di più na- 


turale. Maria ha ragione. Penseremo noi a con- 
ITA Ir nda fi Il 

la fu estemporanea. 
ragone dell Di che vel iamdine i 
fuoco al delle polveri non è che troppo 
adattato al caso. Una settimana dopo, più di 


cinquanta fra bambine e donne e uomini giu- 
ravano sulla salvezza dell'anima loro, che avevan 
veduta la Vergine, l'avevano avuta ad interlo- 
eutrice, ed aveva loro promesso di svelare quando 
che sia un suo grande ed importantissimo se- 
greto. In q0 eni su per la strada, nei campi 
vicini, e fino in fondo alla valle, una immensa, 
una incredibile emozione s'impadroni dei con 
tadini. Disertarono le case, i campi, i vill 
abbandonarono i lavori rurali: e tutta questa 
finmana che scendeva dai monti e saliva dalla 
pianura, marciò su Corano, come sopra la città 
santa, Vi giunse e vi pose il suo bivacco, 

Mi ci trovo in mezzo — e scrivo attonito e 
dubitoso sulla data dell’epoca in cui vivo. 

Quasi tutti i quercinoli che lambono la strada 
del miracolo sono fas di scialli, di fazzoletti, 
di orecchini, di collan corallo, Nel loro en- 
tusiasmo cieco @ irresisi 


presso al “ celestiale cespuglio” brillano le spadine 


a 
delle montanare di Val d'Arda 
. Il soldo del povero, sul bacile 
delle offerte, stacca il suo color scuro sullo scar- 
latto biglietto da cento lire, ustito fiammante dal 
portamonete «del ricco fittabile di Broni, di Stra- 
della e del Pavese, o da/quello della vecchia mar= 
chesa ligare, che ha veduta” anche lei la 
Madonna e si dà tutta intiera alla causa promo- 
trice di questo novissimo miracolo. È una fre- 
nesia nell'offrire alla Madonna miracolosa. E 
quelli che nulla posseggono, accoccolati al suolo, 
la bocca sul terriccio polveroso, i singhiozzi nella 

arola, il pianto sul viso, urlano: — Madonna, 
donna, fatevi vedere anche a me è prendetevi 
la mia vita che è il solo mio bene.... 

Tutto ciò scrivo. malinconicamente pensoso. 
Veggo illuminarsi, di misteriosi splendori, tutta 
la via. È la luminaria dei pellegrini. Cent 
e centinaia di candele di cera, piantate sul ciglio 
della via, legate ai rami degli olmi, issate tra le 
fronde opache delle roveri, elevate sulle quaranta 
o cinquanta trabacche (che fanno il servizio ali- 
mentare di tutta questa gente), disposte a rag- 
giera intorno al tabernacolo di fantasia, rompono 
l'ombradella calma notte di luglio in guisa inespri- 
mibile. Una squadra sale per la costa, cantando le 
litanie. Sono gli uomini di San Damiano che 
esigono pel 28 corrente luglio dalla Madonna di 
Corano un miracolo strepitoso. Un'altra squ: 
intuona il Magnificat. Una terza recita il Rosario. 
Una quarta l'Ave Maris stella. Il vento della sera 
fonde tutte queste voci in un solo mormorio, 
che s'assomiglia ad un grande lamento. Delle 
apostrofi acute salgono improvvisamente nell’ari; 
sono gli appelli, senza risposta, delle fanciulline, 
che invitano Ja Vergine a comparire ed essa 
non viene... 
È poggiati alla scarpa della strada, muti, 
impa: gravi, quattro carabinieri, mandati 
dall'Autorità comunale di Borgonovo, per tute- 
lare l'ordine, per impedire le violenze, per ve- 
gliare, genii diurni e notturni del bene, sulla 
sicurezza di tutti, Dapprincipio avevan manda 
qui una compagnia del 27° fanteria, distaccan- 
dola da Piacenza. Ma i soldati nulla avevano da 
fare. Le estatiche di Corano non sono temibili, 
ed i bre militari della brigata Pavia furono 
rimandati alle loro caserme, 

Che cosa vuol che facciamo! — mi diceva 
| senatore prefetto Cornero, persona squi- 
siamo più ai tempi in 


le 
sitamente gentile, — Noi 
cui era possibile il di : de par le roi, défense 
à Dieu de faire des miracles dai Î 
rispettare da una parte la lib 
e dall’altra impedire che questo fenomeno d'esal- 
tazione religiosa degeneri in una minaccia per 
Vordine pubblico, sino ad oggi rispettato, 0 quas 


Ho interrogate io stesso lungamente, minuta- 


mente, le E 
d'annì 9 è Celestina Rossi di 10. Ho anche esa- 
minata Ja piccola Ghita di Tognell. Le stesse do- 
mande, sotto forma diversa, le ho replicate molte 
ore appresso, e le bimbe hanno sempre, con una 
esattezza meravigliosa, risposto ai un modo, lo 
narro puramente: non formolo giudizi, Ho quindi 
il dovere d'essere d pipe — Le tre bambine qui 
citate sono, cronologicamente parlando, te più 
recenti fra te veggenti. La Salette e Lourdes 
in esse chiarissimamente si riflettono. Massimino, 
Melinia è Bernandina ceostituiscono il loro le- 
giltimo atavismo. Me ne narrarono di tutte le 
sorta. Veggono la Vergine, là sulla riva della 
strada, ora col bambino, ora senza, Ora è totta 
in nero coi mastrì rossi, ora Utta im'azzurro coi 
bindelli bianchi. Ora è coronata all'ingiro di rose, 


| ora di stelle. Le sue dichiarazioni mirano sem- 


pre a colpire gli increduli. Essa promette la ri- 
velazione dell'arcano ormai immanehevole, Do- 
manda la conversione degli uomini, minaccia 
prossimo e tremendo lo scoppio dell’ira del figlio, 
Spera che le erigeranno un sacello nel luogo 
delle sue apparizioni. 

Nulla dunque di nuovo al confronto dei mi- 
racoli della Salette e di Lourdes: cioè si: nna 
differenza organic: pastorelli francesi ebbero 
la visione affabile e cara che li riempiva di de- 
lizia e di tripudio: Je bambine di Corano invece 
hanno la visione tetrà, — Restano terrificate: il 
loro è un delirio di spavento: è la vaga e gen- 
tile Miriam ‘appar loro terribile, severa, è tutta 
cosparsa di sangue. e urlano durante D'estasi: 

— La Madonna tutta sangoncinta! 


Ho parlato altresi con visionarii provetti. Ho 
rilevato negli uomini delle caratteristiche com- 
pae di lipemania. Le donne isteriche sovrab- 
bondano. Alcune sono, come fenomeni, 1mpo- 
nenti. Ce n'è una, che di notte incrocia due 
candeline accese: grida come un'ossessa che essa 
ha afferrata è L stretta la Vergine che vuol 
salire al cielo: offre le proprie mani da baciare 
al pubblico, gridando che son le mani della Ma- 
donna. E le turbe si slanciano, furibonde, al 
baciamano, e giurano che quelle mani son di 
cadavere, tanto son frédde. E fredde davvero: 
io ve Vattesto che le toccai durante 1° accesso. 
Pareva di scorrere sulla schiena d'un serpente. 

lo voglio risparmiarvi una enorme quantità 
d'altri dettagli. Dovrei spaziare pei regni delle 
stramberie le più pazzamento disformi, Lasciate 
invece che io dia fa parola 
tuto, coll’ indiserezione cui 
sfogliare un-capolavoro d 
sperimentali fatte e compilate 
perizia, sull 


sotto forma di 
estatiche dì Corano, dal dottor An- 
dreoli, valentissimo medico condotto di Borgo- 


novo. Eg! 
ù, 


pure mi permetto confermare. Ed aggiungo che 
esse sono in pienissima buona fede. 

— Essere quelle bimbe affette di nevrosi, 
acquisita per imitazio! essere desse vittima di 
fenomeni neuropatici. dipendenti da superstizioni, 

Il la loro fantasia, dagli indicibili 
la stagione, dai prolungati digiuni, dal- 
l'estennazione conseguente, dalla costante tensione 
dell'animo, dallo sforzo della preghiera perma- 
nente, dalle insinuazioni forse di qualche coin- 
teressato, dalle veglie ascetiche lungo queste 
notti nel nostro Appennino, notti piene di elet- 
tricità, dallo SOI del monte. illuminato, e 
dalle schiere di snpplici, che sulla polvere pre- 
gano, piangono, gridano e s'agitano a volte come 
energumeni, chi vedendo l'ombra di un prete 
rosso, chi un cadavere ruzzolante, e chi altro. 

La per afferma che queste nevrosi e que- 
sti isterismi, più durano e più s'aggravano, dif- 
fondendosi come le più implacabili infermità 
epidemiche. Perciò sarebbe prudente, dice il mio 
dottore, ritirare dalla circolazione le piccole veg- 
genti: portarle fuori per alcun tempo dai loro 
luoghi natii, sottoponendole ad un esame e ad 
una osservazione di vero clinico. Così solamente 
sarebbe possibile valutare un fatto, vecchio come 
la storia del mondo, ma sempre nuovo, e che 
può assumere quandochessia l'aspetto d* una ca- 
tastrofe, allorchè, come nel caso presente, in nome 
della libertà si pnò far niente, e im nome della 
civiltà meno di niente. 

Ed ora punto fermo. Usciamo di Medio-Evo. 


FP. Gianett, 


iccole veggenti Ernestina Manara 
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molti Rotoletti.... molti rotoloni.... di dol- Dette termine alla serata la celebre tragedia în 
MRI SOMA tari." i un atto, e tre scene intitolate: La morte del Re Si- 
Voleva seguitare, ma una scarica di pugni... 


A'addlo ‘al meestro “Rotoli al Circolo Artistico. @ d'applausi lo costrinse a sedere. 


., 
, 

Si passò di nuovo al "Salone delle Colonne, 
dove Consolo incominciò sul piano un diluvio 
di note, consolandoci. Poi cantò Rotoli e la si- 
gnorina Carlandi, una vocetta leggera, ma piena 

| di sentimento — quando da un angolo della sala 
| una vociaccia rauca gridò : le romanze! 
| L'egregio Maestro, gentile come sempre, tor- 


fone. È una specialità del nostro Circolo Artistico, 
eseguita con fedeltà di costumi, con giustezza 
d’interpretazione, con sentimento e passione tale 
quale non avranno mai né la: Duse. nè la Ristori, 
nè Rossi, Andò, la Sara Bernbardt, 
| Sono poche scene, ma d'un effetto: straordi- 
| nò a farcele gustare una per una, con quel me- | nario. — Chi l'ha composta ? Non si sa! 

todo di canto speciale, pieno d'effetti vaghi, Forse molti uomini di gran merito uniti as- 
| di finezze squisite Non c'è bisogno, o signori- | sieme. 
| na, di starvele qui ad enumerare, le romanze di |. 0.0.0. 0... Le 
| Rotoli. — Voi le conoscete, come conoscete quelle Quando alla fine dell’arruffafa matassa, il truce 
| di Tosti, di Denza,.. ecc, e le conuscete bene assi! ‘ Pascarella, vendicatore dell'onore oltraggiato d 


Ed ecco un altritaliano che se ne va all’altro 
mondo.,.. contento come una pasqua, pieno di 
salute, grasso come un. cacio-cavallo , sorridente 
come una aurora primaverile. E nòn contento 
d’andarci solo, Wa rapito a forza di romanze | 
affettuose, piene di sentimento, d'abbandono. una 
signora gentile, color dell’avoria, calma, serena, 
che moglie affettuosa lo seguirà nel lungo viag- 
i gio... e nel ritorno felice. 
} Dunque il Maestro cav. Augusto Rotoli se ne 
va, — Abbandona l'Italia, Roma, Milano, il Caffè 
À Gnocchi , i.suoi Stabat della quaresima, per 
{ carsi a Boston chiamatovi a dirigere il Cons 
| vatorio Musicale, di laggi do lui dava il braccio alla mamma, le 
L'onore toccato a lui si ripetete ora appoggiata sì ringhiera 
Ù liano e noì ce ne congratuliamo. di legno dello stabilimento de' bagni. 


Brun one vec ma 
dior MarsrRA 


- | — e vene siete anche servita, sicuro!... 
= | Leavete canticchiate in campagna quan- 


col glanco mare dinanzi, mentre lisi fa il 
. morto vestito di maglia a rigoni gialli 
fralle | ®. neri. Ed io v'ho inteso cantarle fra 

1 una nube di velo bianco cosparsa di 


Due mesi fayradunati gli amici a _c; 


lagrime.... di vini sonetti di. Pascarella e i 

il ni di n 86; i sonile emiscoperte. 

canti internazionali, Rotoli dava ‘Paddio alla sua | ®MMOle, con le bi \semiscoperte, 

LI vi capoli i pi: p i contornata da tanti pupazzi neri col petto 
vita di scapolo, e noi piangevamo tutti... non po- | bianco e la caramella all'occhio, plau 
tendo fare altrettanto. Adesso gli amici del Cir- cati Faalra sita fa ono, pren: 

Il colo Artistico Internazionale han voluto salutare | SON" 1a vostra bella vocina. A RIAELNA ped) È 

# Îl socio che parte con una riunione amichevole, Voi poggiavate le mani sulla spalliera della se- | (di chi?), uccide il re che dormiva, fra gli spa- 
con una festicciuola di famiglia, dia, dalla quale un maestro con la testa pelata | ventosi contorcimenti della morte'e le grida de- 

tormentava il pianoforte : le candele, dal sotto | gli astanti s'innalza al cielo il liquido desiderato 


ki Il nostro simpatico presidente (non garanti; 
DI troppo la 

perchè ve lo schi: 
aveva dirama- 
to un invito 
corrisposero e signore 
e signori, — Un gilet 
bianco stirato allora, ed 
un palandrone lungone- 
ro formavano la m 
gala del nostro presi- 
dente. Egli sì comportò 
veramente bene, pen» 
sando a tutto, nulla di- 
. Le signo- 
i gelati, la 


in sù, vi mandavano sul viso una luce vibrata.. gridando — vendetta. 


sembravate una testina del Donatello. — Anche voi 
dunque unitevi a salutare il Maestro che parte. 


Ipsiloune. 


pot E sn 1 


L 

aperte per il fresco, e anche il discorsetto d’oc- 
casione, 

M'è rimasto impresso un brindisi fatto da un 

socio, del quale non si conosce il nome, e ve 

L lo trascrivo. Aveva gli occhi piccoli, il naso bi- 

torzoluto, la testa come una zucca. — S°: i 

piedi, come per rimettersi a sedere, e disse: 

“ A te, ed alla tua signora, emigranti per l’Ame- 

rica, o Rotoli, auguriamo un felice ritorno, con 


4 ausre revta a P 


La Pniscipessa Letizia BONAPARTE 


(Disegno di A. Riera, da una fotografia dello stabilimento del signor Vanetti di Torino) 


LE NOSTRE INCISIONI 


TI varo della Morosini, regia nave di prima classe, 
ha luogo il 80 a Venezia con grandi feste e con l’in- 
tervento dei Sovrani. Non mancheremo di informarne 
i lettori. Intanto diamo il disegnò della grande nave 
sullo scafo, approfittando di una bella fotografia del 
signor 


La Principessa Letizia. 

La Principessa Maria Letizia Bonaparte, di cui i gior- 
nali parlarono nessi alcune settimane fa, è la più gio- 
vane — anzi l’unica principessa da marito — delle Case 
di Savoia e dei Bonaparte. Nacque in Parigi il 20 di- 
cembre 1866 dal principe Gerolamo Bonaparte e dalla 
principessa Clotilde di Savoia, figlia primogenita di Vit- 
torio Emanuele 1I, Nel 1870 la bambina fa portata via 
dalla madre, che attraversò incolume e dignitosa tutta 
Parigi, in preda alle orde forsennate dei comunardi, e 
venne a stabilirai nel castello di Moncalieri, dove aveva 
vissuta ln sua giovinezza nella quieta ed austera corte 
dell'avo Carlo Alberto. La giovinetta crebbe alla scuola 
delle virtà materne, che furono costantemente la ras- 
seguazione ed fl sacrificio. Ienara delle pompe e delle 
follie che circondano i principi, divenne la consolazione 
e l'amore della madre. Imparò l'italiano, il francese, il 
tedesco e l'inglese, e appreso la musica. Per le ampie 
0 severe sale del castello di Moncalieri risuona frequente 
il riso argentino della giovane Principessa. 

Nello serate di quest'inverno frequentava il piccolo 
circolo famigliare della Duchessa di Genova, dove era 
accolta festosnmente. 

Maria Letizia è una giovinetta in tatto To splendore 
e la freschezza della gioventò. Il suo occhio buono ha 
una dolcezza ingenna che abbella tutta la sun fisonomia, 
nella quale si riscontrano parecchie caratteristiche dei 
napoleonidi. Il nostro ritratto è tolto da una fotografin 
dello stabilimento Vanetti di Torino, eseguita nel maggio 
dell'anno passato. La toeletta che indossa è la mede- 
sima che portò al battesimo del Dachino di Genova. G. 

Il quadro di Luigi Sorlo, 

La sala Clerici in Milano è nel palazzo Clerici, nella 
via dello stesso nome, cd è sedo del tribunale eivile. 
Di stile rococò, il palazzo ha nulla sli straordinario per 
l'architettura, ma all'interno presenta un esemplare dei 
più festosi e splendidi della decorazione del passato 
secolo, opera, anzi capo d'opera di Giambattista Tiepolo, 

fra gli artisti milanesi. questa celebre sala Clerici 
è diventata da gran tempo un motivo ila variazioni di 
colorito come il Carnevale di Venezia è un tema di vatia= 
zioni per pianoforte e violino tentato da tutti i virtuosi } 
non c'è artista milanese forse che nonabbia fatto uno o più 
studi di questa sala, che è una meraviglia di colorazione. 

Il signor Luigi Sorio, pittore Veronese, cui lx inon- 
dazione dell'Adige fornì occasione a trasportarsi ia Mi- 
lano, dove ora è stabilito, fu tentato anché lui dal tema. 
Ne ha fatto il quadro del quale diumo l'incisione, Egli 
ha popolnta la sala con un concerto musicale, un quin- 
tetto. La composizione non ha bisogno di spiagazioni, 
il tema è svolto con tanta evidenza, dalle figure che 
faremmo torto.ai Jettori n voleriiè daro. lè magioni; ci 
basti segnalare il garbo 6 la scioltezza dello disposi- 
zione delle figure, la bella distribuzione della stena, la 
genialità della signorina che canta, figurina veramente 
graziosa che ne rammenta in modo singolare una del 
belga Wilhems volgarizzata dall'incisione. Se la fedeltà 
dlel costume non è serbata in quello delle donne, è questa 
una licenza artistica, larcamente compensata dalla gen- 
tilezza delle mosse di quelle graziose figure, 

Maccagnani e Îl suo San Tommaso. 

Offriamo il disegno di una delle dodici statue colos- 
sali che si erigeranno sulla facciata della basilica di 
San Paolo fuori le mura, rappresentanti i dodici apostoli. 
Questa è il San Tommaso di Eagenio Maccagnani. 

Il santo, celebre per Ja proverbiale incredulità, era 
un po'architetto, e Jo scultore lo ha figurato con due 
rozze squadre in mano. Il volto dalla gran fronte schio- 
mata al sommo, dal naso aquilino, dalle sopracciglia 
arcuate alte, dallx barba lunga, ha un certo carattere 
sofistico o, dirò meglio, penetrante, se l'altro epiteto vî 
par davvero troppo sofisticato Egli è ammantato con 
natural trascaratezza che permette un lusso di pieghe 
ampie e di bella armonia. Ha espressione di chi ragioni 
con sè medesimo, forse apparecchiandosi a un pubblico 
dibattimento. 

L'autore della pregavolissima opera ha ormai uno dei 
più bei nomi fra gli senltori italiani, ed appartiene alla 
valorosa sthidra di giovani in cui brillano Francesco 
Jerace calabrese, Ettore Ximenes siciliano, Emilio Gal- 
lori toscano. Il Maccaznani è leccese come il buon ta- 

baeco da presa. Egli è venuto in Roma da una dozzina 
di anni e più, e cominciò a farsi conoscere per mezzo 
d'un gruppo di grandi proporzioni, esposto, se non m'in- 
ganno, a Milano nell'ottantuno, e rappresentante la 
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lotta gladiatoria del mirmillone col reziario. Si sa che 
i reziarii toglievano il nome dalla rete che era la loro 
arma precipua, e i mirmilioni, generalmente venuti dal- 
la Gallia, si:chiamavan così dal pesce mirmillo ehe for- 
mava il cimiero del Joro pesante elmo. 

Nel grufipo del Maceaguani il reziario ha già atter- 
rato il rivale, è questi tenta ancora schermiraî, e quegli 
«lo va tentando con la fiocina che gli tien tuogo di taneia, 
Sal piedistallo si Jeggge il noto motto: 

— ® Non te peto, piscem peto : quid me fuzis, Galle?" 

Dopo il gruppo grandioso în cui il giovine scultore 
aveva data prova di raro sapere e di forza non comune, 
egli modellò, e poi fuse in bronzo, una piccola statua 
ora conoscintissima o enl titolo di Primo bagno, 0 con 
quello di Com'è Sredda! Éstata esposta alla Mostra ge- 
nerale di Roma, poî,n quella di Torino, con lodi universali. 

Il Maccagnani vincera frattanto il comeorso per le 
dodici statne di San Paolo, insieme allo Zappalà, al 
Maioli, al Gallori ed altri, e concorreva. per il monu- 
mento di Garibaldi n Genova. Non riuscito in quest'al- 
tima prova, forse non per deficienza del bozzetto, ebba 
incarico di erigere il monumento alleroe Nizzardo per 
la città di Brescia, v 

Fra i lavori minori ba varli ritratti in busto, un 
arabo sul cammello di squisita fattura, è le belle ca- 
riatidli dell'anfiteatro che. come Diana, ha tre nomi: il 
più antico: — Mausoleo d'Angusto, — il più persistente: 
Corea, — Sl più moderno: Anfiteatro Umberto I. Tl 
Maccagnani ha avuto varie altre commissioni, come le 
figure ornamentali del prospetto del teatro Bellini a 
Catania, e nitimamente è stato uno fra i premiati nel 
concorso della statua equestre per il monumento na- 
zionale a Vittorio Emanmete. Chi erigerà poi la statua 
del gran re sul Campidoglio è ancora in mente Dei: non 
è però da dimenticarsi che il vincitore. della terza e 
definitiva garà per quel monumento, il Sacconi, ebbe 
appunto 71 Maecaguani per collaboratore nella splen- 
dida impresa. Uriel. 

4 Altre seulture, 

Né interamente nuda come la Venere di Gnido, nè 
avvolta nel leggero mantello di una trasparenza di velo 
con;oni Prassitele copri la sua Venere di Cop, la Frine 
dello Zosehi maestrevolmente modellata si presenta nel 
pieno fiorire della sua bellezza con l'epomitte che lbe- 
rato il torso è spstennto dalla cintura e ricade in pa- 
ludamenti che lla tolgono alla svolta figura della Ve- 
nere beota, Il volto ha ha un' espressione malinconica 
glie giustamente ritrae il naturale di Frine, triste sem- 
pre nella sua vita di Etèra; nel corpo poi mn abban- 
dono stanco, vero, è quasi nna noncuranza delle forme 
superbe che Ja salvarono dinanzi agli Eliasti dalla con 
danna che la: profanata maestà delle T'esmofori richie- 
deva. In una parola, Ja Frine che ispitò poemi n Eu- 
ticle,; status a Prassitelo, e orazioni a Iperide, la Frine 
Leltà regina con le mollezze di Etèra è la tristezza dello 
memorie della sua 'espia. Questa statua esposta di recente 
alla Mostra Artistico-Tudustriale nel Politeama di Fi- 
renze, fa uno dei Invori più ammirati. 


E, ammirata alla Promotrice di Napoli e l'anno scorso 
a Brera, fu la simpatica figurina di popolana che diamo 
pure in questo numero, È opera del signor R. Milanese, 
giovane scultore napoletano, già noto per uno stupendo 
Pescatore ed altro graziose figurine, 


Ux Rr 1x raiicoLo. + Nella Baviera assisteremo 
quanto prima allo spettacolo del Re posto sotto tutela 
o fors'anche obbligato a rinunciare al trono. Il Re Lo- 
dovico TI di Baviera è un grande ammiratore delle arti 
belle : della pittura, dell'architettura, della poesia, della 
musîen in genere © della musica Wagneriana in parti- 
colare. Re Lodovico ha speso e spende a piene mani 
le grandi sue ricchezze e le entrato della; Lista civile 
îm opere d'arte d’ ogni specie, purchè sieno preziose e 
costosissime. La Lista civile del Redi Baviera si trova 


perciò in uno stato addirittura disperato. Il disavanzo | 


è spaventevole, e cresce ogni giorno a causa delle strano 
passioni del giovine Re. Alcuni anni or sono l' ammi. 
nistrazione della Lista civile del Re si dimise dopo aver 
elaborato un piano di ammortamento, il quale però non 
è stato mai applicato. A_Monaco corrono voci sull' im- 
minente dimissione del nuovo amministratore della Lista 
civile e corre voce che si voglia interdire il Re o meglio 
creargli un successore, Siccome però il Re Lodovico II 
non ha figii, pare che gli succederebbe îl pribeipe Lo- 


dlovico, figlio dello zio del Re attnale, poichè l'unico | 


fratello del Re, Ottone, è pazzo. ” 

— Il milione che Sanan Beuxxanor s'è portato dal- 
l'America del Nord è sfumato a beneficio del suoi creditori. 
Pochi giorni fa, tutte le sue proprietà furono messe al- 
l'asta a Parigî. Per 250,000 franchi un borghese ha 
acquistato i due 7/0/els gemelli di via Fortany, e per 
86,000 la fastosa villa di S. Adresse, con i terreni che 
la celebre tragica aveva comperati per farsene. un parco 
inriva al mare. L'anno venturo, Sarah va nell’America 
del Sud, e guadagnerà un altro milione senza dubbio : 
è da augurare che non lo disperda allo stesso modo. 


CORRIERE MUSICALE 


Morte di un teatro. — I saggi del Conservatorio. — 
Un giovane violinista. — Il muovo diapason. — Deca- 
denza del canto, 


Alcuni pretendono che al mondo mutano sol- 
tanto gli uomini. Ma anche le cose non si sot- 
traggono alla legge comune del tempo inesorabile. 

In ogni città, quasi in ogni borgata, noi troviamo 
chiese secolari, dove i sacri riti, le salmodie sa- 
cerdotali ed i solenni accordi dell'organo hanno 
ceduto il posto al clangor delle trombe, allo 
strepito dei guerreschi istrumenti, alle severo 
discipline militari delle caserme; vecchi e silen- 
ziosi conventi, convertiti in educandati di gio- 
vanetti chiassosi e vivaci; grandi palazzi dagli 
stemmi corrosi, — ultimi avanzi di nobili fami- 

lie decadute, — mutati in pubblici uffici, in sta- 

ilimenti industriali ; ville sontuose e castelli di 
potenti e temuti signorotti del medio evo, ri- 
dotti ad ampie fattorie od a modeste e rustiche 
abitazioni di contadini, 

Così va il mondo: è Milano può dirne qualche 
cosa, e lo dirà forse ancora fra Rota] giorni as- 
sistendo ad una nuova metamorfosi. 

Il teatro della Canobbiana è morto! 

Si dice che fra breve diverrà sede di qual- 
che società industriale, 0 della Amministrazione 
delle Poste. 

Francamente deploriamo che non si sia in que- 
sto momento realizzato il tanto vagheggiato pro- 
getto di una sala per concerti, sala che manca 


«assolutamente a Milano, non potendo ritener de- 


gua di tale appellativo quella angusta e tetra del 
‘onservatorio, 

Il teatro della Canobbiana vantava tradizioni 
artistiche non ingloriose, 

Esso è più antico di quel che si creda. Ro- 
vani nel primo capitolo dei suoi Cento Anni parla 
del teatro Ducale volgarmente detto teatrino, esi- 
stente già nel 1750, e che corrisponde dal 
serizione fattaci a questo della Canobbiana rin 
novato e ampliato dall'architetto Piermarini nel 
4799. Lo spazio non ci permette di riassumere 
la storia artistica di questo bellissimo teatro, che 
ha veduto eseguire per la prima volta sulle sue 
scene l'Etisir d'Amore di Donizetti, la Giulietta 
e Romeo di Vaccai, la Claudia di Cagnoni, il Do- 
mino nero di Lauro Rossi, la Guerra in quattro di 
Pedrotti, ed altre opere importanti, — dove canta 
rono celebri artisti quali la Lalande, — prima in- 
terprete del Pirata di Bellini, — lo Schoberlechner, 
la Gaetanina Brambilla, la Spezia, Rubini, Gua- 
sco, Carrion, Mongini, Pancani, Barbacini, Ron- 
coni, Tamburini, Cartagenova, Corsi, Delle Sedie, 
Cotogni, Gilardoni, ecc. Una volta, appena chiuso 
il teatro della Scala, si apriva la Canobbiana con 
buoni spettacoli d'opera nel carnevale; più tardi, 
fino a pochi anni or sono, si davano'temmedie e 
balli grandi, i 

Da qualche tempo però era condannato al si- 
lenzio, — interrotto appena da qualche riunione 
elettorale.... Sulla scena dove cantò Rubini, e ne 
uscì celebre, tenne il suo primo discorso l'ope- 
raio Maffi, e ne uscì deputato;... Forse l' eterna 
questione dei palchi di proprietà privata è stata 
causa della catastrofe. Speriamo non si avverì la 
triste predizione di alcuni che i palchettisti ab- 
biano a condurre al sepolero anche il teatro della 
Scala, se non sì pensa a scongiurare il pericolo 
con rigorose e radicali riforme. 


DO 


L’inerzia musicale estiva trovasi in questo 
mese nel suo più acuto periodo. Soltanto gli an- 
nuali esperimenti del Conservatorio milanese ci 
offrono argomento ad alcune considerazioni d'or- 
dine generale, e ad annunziare un fatto impor- 
tante che avrà una decisa influenza sull’arte dei 
suoni. 

Il nostro Conservatorio, malgrado la siste- 
matica censura dei imisti, è un Istituto che 
onora l’arte italiana. Abbiamo inteso dire che i 
saggi di quest'anno furono insufficienti, ma noi 
che vi abbiamo prestato la massima attenzione 

issiamo asserire, colla ferma convinzione di non 
ingannarci, che i risultati furono invece oltre- 
modo lusinghieri e confortanti. Non diremo dei 
numerosi ed importanti saggi di composizione 
in cui gli allievi compositori hanno dimostrato 


! di essere perfettamente istruiti in ogni ramo dello 


scibile) musicale; non ci diffonderemo a indi 
care l'importanza delle due nuove istituzioni 
del quartetto di arco e degli istrumenti a fiato 
3 nti per il rà è facile affiatamento fel 

l'orchestra, e per l’interpretazione casti; 
classici; na non no astenercì iran 
almeno di sfuggita che dal nostro Ateneo mu- 
sicale è uscito quest'anno îl giovane violinista 
trentino Marco Anzoletti che è già a quest'ora 
una celebrità, e che è destinato per le comples- 
sive qualità del suo ingegno, per la eccezionale 
sua organizzazione, e la serietà de’ suoi in- 
tendimenti artistici, a divenire ben presto una 
vera gloria italiana. 

In questi i fa per la prima volta adottato 
definitivamente il nuovo di im 0 corista scien- 
lifico di 864 vibrazioni. È questo il fatto impor- 
tante a cui ho fatto allusione. 

La necessità di abbassare il corista era da 

n tempo avvertita tanto in Italia quanto al- 

‘estero. Nell'ultimo congresso musicale tenutosi 
a Milano nel 1881, dopo lunga discussione, il 
diapason fa votato ad unanimità; ma nella pra- 
Lica non gita so le abitudini inveterato è 
i pregiudizi di parecchi artisti. lopo un de- 
creto del Ministro della Guerra che Tapas a lutte 
le musiche militari il nuovo diapason, non era per- 
messo ad un Conservatorio imporlante come 
quello di Milano, alcun indugio per attuare la 
reclamata riforma; il suo Consiglio Accademico, 
nell'ottobre dell’anno scorso , che dal 
1° febbraio 1885 il nuovo diupason diventasse il 
regolatore tonale stabile di questo Istituto. Noi 
speriamo che, come nel Liceo musicale di Pesaro 

retto dal Pedrotti, l'iniziativa del nostro Con- 
servatorio sia poi appoggiata da altri Istituti. Ci 
rallegriamo intanto di sapere che nel teatro della 
Scala il torista delle vibrazioni è stato de- 
finitivamente adottato per la prossima stagione 
invernale. 

Non è quindi assurdo immaginare che tra breve 
la Milano musicale, e poi tutta Vitalia, abbia ad 
adottare il nuovo tipo-tonale: è un fatto questo, 
ripeto, di grandissima importanza per l’arte, è fra 
non molto anche l'industria applicata alla costru» 
zione degli istrumenti a fiato ne ricaverà grandi 
vantaggi. Il nuovo corista non porta uno squilibrio 

eccessivo di suono în confronto del diapasòh an- 
tico; anzi diremo che i buongustai ed anche molti 
buoni musicisti non si no del cambia 
mento; pure il suono meno chiassoso, meno vol- 
gare, acquista maggior nobiltà, maggior rotondità 
@ morbidezza, e gli istrumenti si fondono molto 
meglio: gli ‘archi, non più obbligati a sover- 
chia tensione, mandano suoni più intensi e più 
robusti senza perdere della loro soave espressione. 
Non parliamo poi delle voci umane: son esse che 
dalla innovazione ritrarranno i maggiori vantaggi, 
giacchè non più costrette allo sforzo, saranno impo- 
slate e sviluppate colle norme di un corista 
meno elevato, riesciranno più rotonde, più vel- 
lutate, e quel che importa, resisteranno  mag- 
iormente conservando la loro forza e la loro 
intensità di suono. 

Non sarà forse il rimedio radicale per risolle- 
vare l’arte del canto, ma avremo un ostacolo 
di meno. 

Il professor BaZzini, direttore del Conservatorio, 
nel suo discorso per l’uccademia finale ha con 
grande competenza, con parole convinte ed eMli- 
caci, dimostrato i grandi vantaggi di quest’ inno» 
vazione caldamente appoggiata da Verdi il Re 
in questo caso può dirsi giudice inappellabile. 

Anche quest'anno i saggi di canto del Con- 
servatorio furono mediocri: pur troppo da qual- 
che tempo, non solo negli istituti. musicali, ma 
anche nei teatri, apparisce la decadenza del bel 
canto italiano. Gli artisti che conservano le buone 
tradizioni vanno scomparendo, el i pochi che 
restano sono troppo ricercati e bene retribuiti 
Fa perchè le nostre imprese osino serit- 
turarli. 

Intanto i nostri pubblici si abituano male con 
artisti mediocri, che cantano poco e gridano molto, 
che non studiano 6 ricercano soltanto gli effetti 
plateali a detrimento del vero gusto, € della ca- 
Stigata interpretazione. 

Le cause più gravi di questa decadenza noi 
le troviamo nella scarsezza di belle voci, ma 
sopratutto di buoni maestri, forse ancor più rari 
che i buoni cantanti. Eppure oggidi tutti i mu- 
sicisti sono o vogliono essere maestri di canto. 

È un fatto doloroso che in Italia si creda, con- 
trariamente al vero, che l'insegnamento del canto 
sia la cosa più facile del mondo! I maestri, a 
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nostro avviso, non hanno un preciso indirizzo : 
iutti pretendono conoscere il vero metodo, ma 
un metodo non c'è, è qualora ci fosse ogni 
docente che l'avesse trovato si bene, 
per spirito di fratellanza rlo cono- 
scere ai oliena: non è difficile comprendere che 
a questo modo non si rende un servizio all'arte; 
pati] essere apre di tutti ae 
per trovare un un insegnamento che po- 
Irebbe forse rialzare le sorti pericolanti di questo 
importantissimo ramo dell’arte musicale. Sappiamo 
che di solito i congressi lasciano il lempo che 
trovano: pure, se quello dell’anno 1884 è riescito 
a far adottare î contrabbassi a quattro conde, e il 
corista , non è fuor di luogo supporre che 
un altrocongresso, per studiare i modi di rial- 
zare la iuta arte del canto, potrebbe riescire 


a qualche risultato pratico. 


Do re mi, 


LA LEGGGENDA 
DeL 
PASSATORE DI PONTECCHIO. 
Martino, il passatore di Pontecchio', s'era 
giurato di scoprire colui che ogni notte staccava 


la sua barca dal palo per fare con essa chi sa 
quali escursioni lungo il Reno; epperò una sera, 


* dopo aver cenato, corse di soppiatto al fiume, 


dove. — molto d'attorno guatatosi prima, nè 
avendo veduto, nè udito alcuno, — entrò d'un 
salto nella barca e vi si’ nascose destramente 
solto una stuoia. 

Era una rigida notte di dicembre; col cielo 
tutto chiuso da nuvole grigie, attraverso le quali 
filtrava un pallido barlume di luna, e con un 
ventaccio così impetuoso che pareva scuotere la 
cima nera del sovrastante monte Mario, 

Martino era colà in agguato da forse mezz'ora, 
spiando di continuo la riva, quando vide entrare 
d'improvviso due donne lunghe e imbacucca! 
Tè quali, tenendosi im piedi come due spett 
guardarono per un pezzo in alto, trinciando Varia 
con gesti misteriosamente strani. 

Mi la barca non si mosse, 

— Barca, va per duet — gridò anche l'altra; 
che, come la prima, non fu ubbidita. 

— Com'è, sorella? La barca non si muove 
stasera. Sei gravida? 

— Giravida?... Non credo. 

Vi fu un breve silenzio; e dopo, una di quelle 
donne con le braccia protese orizzontalmente 
fuori dalla prua, esclamò: 

— Barca, va per tret 

Allora Martino sentì la propria barca dare un 
repentino sobbalzo, e vogare vogare come fosse 
stata condotta da cento remi, vogare veloce come 
fosse stato il vento, Pieno di sgomento super- 
slizioso, egli Urasse la testa sotto la stuoia, &, 
nonostante il frastuono del sangue che gli pul- 
‘sava forte nelle tempie, udi attraverso il legno 
il rumore dell'acqua che si frangeva contro la 
nave, A un tratto sussultò, quasi questa si fosse 
conficcata in un pantano. Tutto trepidante egli 
porse avidamente ascolto, e intese una deliziosa 
armonia di flebili gorgheggi e di sottilissimi 
trilli d'uccelli. 

Sporse peritosamente il capo fino agli occhi. 

La barca era vuota. Tutto intorno il paese era 
pieno di sole, ed innumerevoli ciliegi, c: ichi 
di bei frutti vermigli tra le foglie verdi e scin- 
tillanti come smeraldi, ricoprivano vagamente 
il dolce pendio dei colli circostanti. Quello spet- 
tacolo era così maraviglioso, che Martino non 
potè tenersi dallo scendere sulla sponda. La terra 
era (utta fiorita di viole, di rose e di gelsomini, 
e per l’aria profumata volavano farfalle dalle ali 
iridescenti ed uccelli dalle piume di cento splen- 

1 Pontecchio, sul Reno, è a 12 chilometri da Bologna 
sulla strada porrettana, Questa leggenda è nata e nota 


nell'alta valle del'nostro Reno; ma affatto sconosciuta 
ed inedita. 


| quella 


didi colori. Un venticello morbido come velluto, 
scorrendo sosvemente, metteva al barcaiuolo su 
le guancie e nel collo le carezze calde e solle- 
ticanti di tante labbra di fanciulle, e gli susci- 
tava nella vecchia carne i fremiti della giovi- 
nezza vigorosa. Entrò nella selva di ciliegi, 
donde per altro, appena essersi dei frutti più 
belli riempiute le tasche, udendo spandersi in- 
torno da una macchia vicina uno scroscio di 
riso, corse pieno dì spavento ad appiattarsì di 
nuovo sotto la siuoia. E ben per lui, che così 
fece. Perchè subito dopo, ecco le due donne en- 
trare nella barca, 

— Barca, va per tre! — comandò una di esse. 

E la barca partì come una freccia ed approdò 
indi a pochi minuti allo scalo del passatore. 

Costui, quando gli parve che le due donne 
fossero già scese alla riva e partite, fece capo- 
lino dal suo nascondiglio, e sorse în piedi sti- 
randosi le bracela e contorcendo tutto il corpo 
per isgranchirsi. 

Il sole spuntava proprio in quel punto tra la 
nebbia. Oh com'era differente da quello così 
limpido e gaio ch'egli aveva veduto lassù in quel 
piese incantato, pieno di ciliegi e di uccelli 
maravigliosi! E che morsi acuti aveva tra® monti 
quella sizza di dicembre, mentre Varia di lassù 
era invece così carezzevole co’ suoi baci invi- 
sibili. 

nei 

Da quella notte, nessuno più vide ridere Mar- 
lino «il passatore, Traghettando da una sponda 
all'altra del fiume ì passeggieri, non profferiva 
mai parola, nè cantava gli allegri stornelli con 
cui aveva per tanti anni risvegliati gli echi della 
valle. 

— Cos'hai, Martino® — gli chiedevano gli 
amici, 

Egli si stringeva silenziosamente nelle spalle. 

E quando la moglie lo rimproverava di non 
dormire più in casa e lo importunava per sapere 
dove passasse le notti, egli sbuffava d'impazienza, 
e, sentendosi lì lì per iscoppiare in qualche in- 
giuria, usciva spesso senza aver mangiato, e non 
rincasiva poi che la dimane, sempre più magro, 
più pallido. vecchio. Perchè egli passava tutte 
le notti nel fondo della sua barca, aspettando, 
invano, di rifare con le due fate il viaggio per 
quel paese in cui l'aria dava dei baci come ba- 
ciano le fanciulle innamorate. La visione di 
quell’angolo sereno ed olezzante di paradiso non 
lo abbandonava mai, e gli dava, in quella sta- 
gione rigida e brumosa, tutta la tetraggine pro- 
fonda e le irrequietudini tormentose della no- 
stalgia. Moglie, figli, amici, tutti gli diventarono 
incresciosi $ vista del finme e quella 
delle montagne che già s'imbiancavano di neve: ‘ 
ineresciosa la Ince scialba del sole invernal 
Egli non amava più se non la notte, perchè 
piena delle sue speranze. 

— Mi hanno stregato, — disse una domenica 
al prete della paroceli — mi dia la bene- 
dizione. 

Ma l’acqua santa non ebbe virtù di risanarlo, 
non avendo egli potuto nemmeno la sera di 
medesima festa, vincere il desiderio di 
recarsi a vegliare nella sua b: 

In breve, il pover uomo diventò così debole 
e malaticcio, che omai non reggeva più alla fa- 
tica dei remi: ansimava e tossiva per il più pic- 
colo sforzo, e grondava sudore come nel mese 
di luglio, 

Una mattina lmente, succeduta ad una 
splendida ma rigidissima notte di gennaio, Mar- 
lino il passatore fu trovato nella sua barca, solto 
la stuoia, morto dal freddo, 


(Da Bologna). 
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AbbON ALTOBELLI. 


di li 


LA SFATUA COLOSSALE Wi SAN l'unmaso 


(li Maccaynani) sulla facciata di S. Paolo extra-muros, a Roma (disegno di Dante Paolocci). 
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UNA FESTA DA BALLO 


(Capitolo d'un nuovo romanzo !.) 


Non era un gran ballo, non doveva essere un 
gran ballo, anche per riguardi politici Era una 
concessione fatta all'esigenze della gioventù, un 
divertimento destinato soltanto ni giovinetti di 
primo peo e alle ragazze miro sbocciate. Nè 
frac, nè cravatta bianca pegli uomini; né gioie, 
nè vestiti scollati per le signore, La Mantice 
faceva eccezione: ella avea voluto a ogni costo 
mostrar. le sue spalle e sfoggiare i suoi bril- 
lanti. Un'altra eccezione, per ciò che si rife- 
risce alle spalle, Vaveva fatta miss Flora Night- 
mare Mac Ivan, un bel soggetto anatomico. 

—, Esposizione d'ossa ed esposizione di burro, 
— disse uno degl’invitati, accennando alle due 
sole signore scollate che ci fossero al ballo. 

— 0ssa dure e burro rancido, — soggiunse 
un altro. 

— Le ossa le conosco, — saltò su un terzo, — 
Sono del clan scozzese. Ma il burro, spiegatemi 
un poco di chi è il burro. 

— Il burro, caro amico. appartiene alla si- 
gnora Mantice, della ditta Mantice e Rizzolini, 
negozianti di oli, coloniali e salumi. 

— Che razza di relazioni hanno i Lavriano! 

— Ma! E un'infatuazione dei due ragazzi. 
Andrea è innamorato di un Mantice suo condi- 
scepolo, e la Delfina va in solluchéro per quella 
giovinetta magra, abbigliata di bianco, con quel- 
l'aria di vestale; quella li.... seduta poco distante 
dall’uscio.... 

— Al è figlia della signora scollata! 

— Figliastra.... Com'è figliastro della stessa 
signora il giovine Mantice. La signora ha un 
figlio del primo matrimonio che non frequenta 
la società @ passa la sua vita fra i tini dell'olio 
e le balle di merluzzo, 

Quelli che parlavano così non \erano nobili, 
erano dell'alta borghesia, la quale ba per la bor- 
Ehesia bassa lo stesso superbo iisdegno che gli 
ristocratici di nascita hanno per i borghesi. La 

è fatta come una scala i cui scalini non 
ssono soffrire tra loro. 
nza dell'Antonietta Mantice aveva 
ciare il naso a qualche uomo, figuria- 
moci poi alle signore! 

— Una volta di questa gente non se ne sa- 
rebbe trovata in casa Lavriano, — disse donna 
Teresa Miglioli alla signora Besio, che le sedeva 
accanto. 

— Donna Maria è d'una debolezza! + esclamò 
in tuono patetico la moglie dell'avvocato Giug= 
giola. — Lascia che i suoi figlivoli comandino a 
bacchetl, 

— E il marito? 

Oh il cavaliere Alessandro non pensa che 
suoi insetti e a' suoi minerali. 

— È ce l'hanno presentata a loro quella si- 
gnora? — chiese la Finelli, che era giunta un 


— Ea me pure... Ma io mi sono tirata subito 
lontana, perchè confesso che l'odore di baccalà 
m'è insopportabile. 

E donna Teresa Miglioli, dopo aver detta que- 
sta bella facezia, si portò al naso l fazzoletto 
profumato di muschio. 

Anche le ragazze ordirono una spocie di con- 
giura contro l'Assunta, inprimo luogo perchè 
non SEArnenA alla loro società, e poi perchè 
era la favorita della Dellina, orgogliosa con tutti, 
tranne con lei. -- È naturale; non le dà ombra. 
— mormoravano le altre, cogliendo im parte nel 
segno. 

È la Olga Mirandi © DAmelia Giuggiola è la 
Bice Miglioli, e gli astri minori che le circon- 
davano, volevano quella sera vendicarsi sull'As- 
sunta degli spregi usati loro dalla, Lavriano, 

— lo l'ho salutata appena, — disse la Olga. 

— lo ho fatto dî più, — soggiunse PAmelia; 

Il nuovo romanzo, che uscirà questa settimana, è di 
Enrico Castelnuovo : e questo nome basta ormai a rac- 
comandarlo. L'autore è stato attratto anche lui dai pro- 
blemi moderni che s*agitano fra.la società liica è la 
chiesa, fra il materialismo scientifico e il' sentimento re- 
ligioso. Come îl Feuillet in Sibilla ‘e In Sand ia Mada- 
migella della Quintinie egli ha messo in’ scena que- 
sta lotta sul nostro terreno, Né è uscito un romanzo 
pieno di vita e di modernità, ce non solo piacerà ai 
lettori e alle lettrici solite, ma sarà molto discusso da 
chi-no, ha l'abitudine di legger romanzi.. In questo ca- 
pitolo, cle riportiamo, la lotta nòn è ancora aperta. 
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— io non l'ho nemmeno salutata. Ho la scusa 
di non conoscerla. Non la si vede che qui, e io 
qui ci vengo a ‘ogni morte di Papa. Credo d'a- 
verla incontrata una-volta sola; 

— In qumto'a me, — concluse larBice, — 


ho proibito a mio fratello d’invitar quell’intrusa ‘ 


a ballare, Vada ai; ball de’ suoi negozianti. 

Le compigne si misero a ridere. — E tuo 
fratello ti ubbidirà ? 

— Si... egli mha assicurato che la Mantice 
non gli piace. 

— Quand'è ‘così, ci vuol. poco a farsi nbbidire. 

Infatti l’Assunta Mantice non piaceva. Lasciando 
stare la Delfina e l'Ulga, ch'erano le due stelle 
delle festa, ce n'erano parecchie altre che, senza 
esser bellissime, attraevano molto più di lei Lei 
sguardi dei giovinotti. Avevano a ogni modo 
tutte quante un fare più disinvelto ,. una mag- 
gior sicurezza di sè, quella certaria di. padro- 
nanza che le abitudini del viver sociale «danno 
alle persone anche fuori di casa loro, 

La Dellina, ci duole il dirlo, daechè il ballo 
era incorcinciato s'occupava molto di sè stessa e 
poco assai dell'amica. Ell’era inebbriata del pro- 
prio trionfo che leggeva in' tutti gli occhi; era 
raggiante di gioia vedendo che neppur la Olga 
Mirandi, la sola rivale ch’ella temesse, poteva 
gareggiare con lei. Già la.Olga, con Je sue pre- 
tensioni al buon gusto, non s'era mai sapula ve- 
stire, e quell'abito celeste a stelline d'argento 
la faceva parere una maschera. } 

Ciò non toglie che le due ragazze si seambias 
sero di gran complimenti sulla loro avvenenza 
@ sulla loro toilette. 

— Sei un. bomboncino, stasera, 

— E tu sei da mangiare coi baci. 

— Ci si vede così di raro;adesso. Un tempo 
eravamo sempre insieme, — sospirò la Olga. 

— Mal Siete andate ad abitare tanto lontano! 

— È vero... Però abbiamo la carrozza... Tuo 
fratello poî ele non si lascin mai vedere... 

— Sai, non fa neanche una visita, 

— Lo so; è un uomo dotto; un uomo sel- 
vaggio; che già è la-stessa cosa; ma da noi altre 
non la dovrebbe ritenere una visita,... Oh quel 
signor Andrea meriterebbe che non lo guardassi 

iù in viso... È anche.;or ora, se non gli ser- 
vo io una quadriglia, era capace di non .do- 
mandarmi in ballo per tutta la festa, 

— Via... non.lo credo, 

— Parola d'onore, A 

Il colloquio fu interrotto dalle prime battute 
d’una pre Due ballerini si precipitarono verso 
la Deltina e la Olga, e si. confusero con esse in 
mezzo alle altre coppie. 

Raffaele Mantice, ch'era venuto con Ja matri- 
fon: sì trovava, come la sorella, spostato in quel- 
ambiente ilare ed elegante. Non che a lui usas 
sero sgarbi; anzi due 0 tre ragazze, che lo co- 
noscevano già di nome e sapevano. ch'egli era 
un letterato, un poeta, avevano voluto conoscerlo 
di persona e gli si erano mostrate amabilissime. 
Ma è inutile; simile a una nebbia umida e fitta 
che si cala sul piano gli s'addensava sul cuore 
umuggia, una malinconia profonda; quella. ma- 
linconia che, per alcuni, è un prodotto speciale 
delle feste, dei ritrovi chiassosi. Ballava poco e 
svogliato, @ stava lunghi tratti in piedi ‘presso 
allo stipite d'un uscio a guardar distrattamente 
quelli che ballavano senza interruzione come se 
avessero cento diavoli in corpo. E sopratutto 
s'infastidiva a veder la Dellina ricever tanti 
omaggi, dispensar tanti sorrisi, slanciarsi con sì 
voluttuoso abbandono nel turbine della danza 
ap) ggiata ora al braccio dell’uno, oraaquello 
della tro. Lo irritava il pensiero che cent'occhi 
divorassero quella superba bellezza, ma più an- 
cora lo itritava ch'ella, anzichè sdegnare Pam- 
mirazione de’ suoi proluni e volgari adoratori. 
avesse l’aria di provocarla e di compiacersene. 
Ah comella chiacchierava e rideva con Barzelli, 
uno stupido senz'altro merito che quello di sdi- 
linquirsi al pianoforte cantando qualche romanza 
svenevole; con che entusiasmo si lasciava tras- 

ortare nei giri vorticosi dei valzer da Rignano, 
lo studente di legge che non apriva maî un libro 
e sognava la notte figure di cotillon ; con che 
attenzione indulgente ascoltava le melensaggini 
dell’ignorantissimo Miglioli, fratello della Bice, il 
quale dopo esser stato bocciato per due anni di 
seguito all'esame di licenza s'era dedicato alla 
ralanteria è faceva gradir nei salotti i suoi lazzi 
da pulcinella e il suo viso da parrucchiere; tanvè 
vero che la società è il regno dei balordi! Po- 
vero Raffaele! Chi gli avesse detto che la ca- 


gione intima del suo malumore e dell’acredine 
ei suoi giudizi era un sentimento di gelosia, 
avrebbe senza dubbio eccitato la sua collera; 
“eppure non erà men certo che se la Delfina non 
avesse ballato che cor lui, non avesse sorriso 
che a lui, ogni cosa gli sarebbe apparsa sotto 
una luce diversa. Ma la Delfina non gli aveva 
concesso che una mazurka e una quadriglia; e 
gliene aveva anche detto il perchè col tuono 
petulante e reciso ch'ella prendeva talvolta. In 
primo luogo (non se ne avesse a male) egli non 
sapeva ballare a tempo; poi ell’era la padroncina 
di casa e non poteva accordar preferenze. 


Mentre (la-Deltina accampava i doveri dell’o- 
spitalità per civettare un pochino con tutti, An- 
drea in nome di questi stessi doveri era pieno 
di sollecitudine per l'Assunta Mantice. Accorgen- 
dosi che.ella non conosceva quasi nessuno, le 
‘aveva presentato subito tre o quattro giovinotti, 
e con grandissimo scandalo della Olga Mirandi, 
aveva ballato Ja prima polka con lei; più tardi, 
visto che l’Assonta, tra per la stupida congiura 
ordita dall’altre ragazze a suo danno, tra per la 
frivolezza degli uomini affollantisi intorno a beltà 
più ne era quasi sempre lasciata da 

le sì riavvicinò e la invitò di nuovo a 


allare, 

Ella arrossì (arrossiva così facilmente). — Gra- 
zie... Ma un giro solo.... Mi stanco tanto presto. 

Compito il giro, Andrea l’accompagnò al suo 
posto è le si sedette accanto. — Ebbene, invece 
di ballare, facciamo conversazione. 

Era singolato. Che ghiribizzo era capitato a 
Lavriano di Perin Îl suo tempo a far conver- 
sazione con lei? Per quanto ella frugasse nella 
sua mente, non trovava nulla da dirgli, nulla da 
rispondergli, 0 piuttosto avrebbe trovato un'u- 
nica frase: Le sembrerò più insulsa del solito, 
non è vero ? 

Bel.modo di attaccar dialogo! 

Era parlà vero. À questo punto di confu- 
sione, di timidezza, a questo punto di non saper 
accozzare due parole ella non era stata mai, S'ella 
avesse avuto per interlocutore uno sconosciuto, 
meno male; ma Andrea Lavriano! Certo doveva 
essere un fenomeno passeggero; era impossibile 
però che Andrea rimanesse li ad aspettare fin- 
chè le si snebbiasse lo spirito, finchè le si sno- 
dasse la lingua, Egli le avrebbe fatto un inchino 
e sarebbe corso a burlarsi di lei, negli allegri 
crocchi di cuì le giungevano all'orecchio le ri- 
‘sale. sonore. La 

Eppur no; egli non sì muoveva dal suo posto, 
egli continuava a discorrere. E discorreva così 
bene! Pareva che la ostinata taciturnità di lei lo 
rendesse più Re A poco a poco l'incanto 
che le teneva clitàsa la bocca si rappe; ed ella 
fu meravigliata di sentir il suono della propria 
voce. La prima impressione che n°ebbe fu di 
sgomento. Chi sa quante scipitaggini avrebbe 
detto! Adesso stava lui ad ascoltarla e sorrideva 
benevolo, e assentiva col capo alle ste parole. 
Dunque s'egli approvava, non dovevano esser 
sciocchezze quelle ch'ella diceva, 

Intanto .le coppie dei ballerini passavano e 
ripassavano dinanzi a loro. La Olga Mirandi, che 
non riposava mai, era passata quattro 0 cinque 
volte sempre con un cavaliere diverso, e l'Às- 
sunta aveva colta a volo una sua occhiata dispet- 
tosa e beffarda. 

— assai bella quella Mirandi, — notò l'As- 
sunta. 

— Si, è bella, o almeno tatti la ritengono tale. 

— E lei non è di questo parere ? 

— Non nego che sia bella, ma non mi piac- 
ciono le ragazze che portano scritto in fronte: 
Guardatemi.... Oh, la polka è finita? 

.— Sì, e io l'ho fatto restar qui tutto questo 
tèmpo ? 

— Tutto questo tempo ?.. L'è parso tanto 
lungo. 

— A me?... No, no, anzi... — replicò 
mente l'Assunta. Ma non proseguì e chinò gli 
occhi a terra. 

L'orchestrina taceva; i cavalieri riaccompagna- 
vano le loro dame presso le madri o le zie; e 
si sentiva un cinguettio di voci, un fruscio di 
vesti, un rumore di sedie oflicioramente acco- 
state 0 rimosse. Due servi giravano per la sala 
coi rinfreschi. 

lAssunta prese una limonata; Lavriano le 
tenne il ventaglio finch'ell’ebbe bevuto. Raffaele, 
che per un pezzo era stato solo in un angolo, 


‘s'avvicinò alla sorella, e le chiese: — Ti di- 
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— Molto, — ella rispose. 

- E infatti, dacchè Andrea era così gentile con 
lei, ella si divertiva moltissimo, quantunque non 
avesse quasi ballato. 

— Ma tu, mio caro Raffaele, — disse Andrea, 
— hai una cera da funerale. Sembri Achille ri- 
tirato presso le sue navi. E sì che quelle ragazze 
sarebbero lietissime che facessi loro la corte... 
parlo sul serio... C'è la Miglioli che m'ha assi- 
curato di saper de' tuoi versi a memoria.... Ah, 
in verità, io tradisco i segreti e non è mica una 
bella parte la mia. 

- Raffaele si sforzò di sorridere. — Quelle signo- 
rine sono troppo: gentili. Bisogna persuaderle 
ch'io sono un orso. 

Negl'intervalli fra un ballo è laltro jl cava- 
liere Alessandro, în 01 io all'ospitalità, s'era 
assunto l'onorevole ni di far fare un po' di 
moto alle signore altempatelle di cui nessuno 
S'occupava, Adesso aveva sul braccio il dolce 

ondo della sig \l Mantice, superba 

i sfoggiare le sue. a mature a fianco del 
padrone di casa. Ella camminava gravemente, 
processionalmente, voltandosi di tratto in tratto 
per tener d'occhio la coda del suo vestito, ag- 
giustandosi Lun ricciolo 0 un nastro per 
mettere in evidenza Ja mano, il polso e il brac- 
cialeito di brillanti ; e deplorando in cuor suo 
che la veterinaria non fosse lì ad assistere al suo 
trionfo. à 

Le compiacenze dell’amor proprio dispongono 
l'animo alla benevolenza, e la signora ‘A itomietta 
era piena di ottimismo e di affettuosità. Andava 
in si per la str pe paesi 
ganza del tamen sita cortesia 
ospiti, la bellezza Racine della Delfina, lo- 
dava tutto; ma, a ciò, Sinteneriva a parlar 
de’ suoi figliastri; buoni, così rispettosi, così 
intelligenti. Era una delle poche famiglie la sua, 
ella diceva, in cui tra matrigna e figliastri re- 
gnasse un accordo perfetto. E per dimostrar me- 
glio la verità delle sue parole, sempre tenendo 
Il braccio del cavaliere Alessandro, s' avvicinò 
all’Assunta, le lisciò i capelli, le raccomandò di 
non riscaldarsi troppo e di non bevere quando 
era sudata. E avrebbe dato anche a Raffaele qual- 
che prova della sui sollecitudine materna, ma il 
segnale della quadriglia mise tutta la gioventù 
in movimento. 

— ln figura, in igara, — gridava Rignano 
direttore dei balli. 

Raffaele corse a cercar la Delfina che gli aveva 
accordato appunto questa seconda quadriglia. An- 
drea si alzò a malincuore dicendo: — Devo 
andar a prender Ja mia dama. E lei, Assunta, è 
impegnata? 

— Credo di si... con un giovane che mi ha 
presentato lei, 

— Rossetti forze ?... Eccolo... arrivederci. 

‘— In figura, in figura, — seguitava a yridar 
Rignano. — Miglioli, dove ti metti?.. Un po 
più in fendo.... così... Ah eccoci pronti... 
chestra |... Compliments @ vos dames.... Chalne 

_La Delfina, che s'era accorta dell'umor tetro 
di RaMele, si divertiva a punzecchiarlo. 

— C'eran prima due ragazze che dicevano: 
Quel Mantice ha commesso un delitto o lo sta 
meditando. 

— Davvero? 

— Ma io l'ho difeso: Mantice non è uomo da 
ilelitti; il suo aspetto lugubre è dovuto alla com- 
passione con cui egli guarda dall'alto della sua 
sapienza la nostra frivolezza. 

— Grazie della sua difesa. 

— En avant deux les premiers, — comandava 
Rignano. 

La Delfina spinse innanzi il suo cavaliere: — 
E mi negherà ch'è fra le nuvole? Non ha sen- 
tito? Tocca a lei. 

Da un'altra parte la Olga Mirandi parlava in 
tuono agrodolce ad Andrea. 

— Gran bella scusa gli studi per dimenticare 
gli amici! 

— lo non dimentico. " î 

— Peggio ancora, Si ricorda di non venire. 

— Creda che non ho tempo. ig 

— Dica piuttosto come il Vangelo: 1 primi 
saranno gli ultimi, gli ultimi saranno i primi. 
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— Perchè? 

— Non faccia lo gnorri, Vuol che glielo tra- 
duca in volgare? Le nuove arhicizie faranno 
scordare le anliche. 

— Cè posto per tutti. 

— Non pare.... Stasera, per esempio, è stato 
quasi sempre aur petit soîns con quella signo- 
rina Mantice. 

— Perdoni, adesso ballo con lei. 

— 0Oh.... per convenienza. Ma! Cito ancora il 
Vangelo: Beati i poverì di spirito! 

— In questò caso, signora Olga, la citazione è 
sbagliata, 

— Quittez vos dames. 

Durante il finale successe una gran confasione. 
Una coppia voltò a destra invece che a sinistra 
e portò lo scompiglio nelle altre; chi corse di 
qua e chi di lì, e Rignano dovelte precipitarsi 
in mezzo agli sbandati gridando con quanto fiato 


aveva in corpo: — A' ras places. Ronde. 

L'ordine fu eseguito, ma con poca regola e 
poco decoro, perchè un'ilarità contagiosa s'era 
cacciata addosso ai ballerini e non permetteva loro 
di sentire gl'importantissimi comandi: A' droite! 
A? gauche! In questo momento critico, qualche» 
duno, nè si potè accertare chi fosso il colpevole, 
pestò un piede a miss Flora Nightmare Mac Ivan, 
già mal disposta perchè le sembrava di non esser 
trattata secondo i suoi meriti, e la fece uscire 
dalla dignitosa musoneria in cui ella era stita 
rinchiusa fino allora. 


— Queste cose non suscedono che in Italia, 
— ‘disse il nobile rampollo del clan scozzese, 
indirizzandosi alla sua vicina, la signora Besio, 
una donna matura, la quale aveva accompagnato 
alla festa due sue nipoti, di quelle che passano 
senza infamia è senza lode. 


La signora Besio, che aveva socchiuso gli oc- 
chi cedendo a una ostinata sonnolenza, a questa 
dichiarazione singolare li aperse e guardò Miss 
Flora con l’aria di chi non capisce. 


E Miss Flora si degnò di spiegarle come in 
degna s 0 yes, i giovani per bene non si 
abbandonano mai a un'allegria così sguaiata e 
non corrono pazzamente per la sala senza badare 
alle persone rispettabili che hanno: dietro di sè... 
Già in Inghilterra una signora forestiera, a stran- 
ger lady, anche se non ha più venti o venti- 
cinqu'anni, non si lascia star seduta a una festa, 
ima tutti sì fanno un dovera d'invitarla a ballare, 
Di qui miss Flora prese le mosse per descrivere 
all'attonita signora ‘un gran ballo al quale ella 
aveva assistito presso il duca di Devonshire, you 
know, il ricchissimo duca di Devonshire. membro 
della Camera dei Lordi... Quelli son balli a cui 
vale la spesa d’andare C’erano centottanta si- 
guore della prima nobiltà e cinquecento gentle- 
men. Le sale tutte sfolgoranti di luce, piene di 
fiori è di piante rare. E che lusso di perle e 
diamanti! La duchessa di Devonshire, you know, 
la figlia of the simth Earl of Carlisle, aveva in 
testa un diadema stimato 15 mila sterline.... 0 
yes. È niente altera la Duchessa, not at all. Fa- 
ceva splendidamente gli onori di sua casa. A lei 
disse: Voi discendete per linea di donna dai 
Mac Ivan, A most ancient clan in the Highlands. 

A questo punto miss Flora, che inframmez- 
zava la sua cicalata di parole inglesi, ebbe la 
savia ispirazione di domandare alla signora Besio 
sella intendesse inglese. 

Ahimè, la signora Besio non solo non inten- 
deva l'inglese, ma stentava molto anche a in- 
tender l'italiano della discendente dei Mac Ivan. 
Miss Flora però non voleva smettere così presto. 
E ragguagliò la sua vittima sull'indole, e sull’im- 
portanza dei clans, e le disse come alla festa del 
duca di Devonshire, dopo che la duchessa ebbe 
mostrato di conoscere l'antichità della sua razza, 
molti signori vollero esserle presentati, e Lord 
Stanley. il figlio del celebre Lord Derby, ambi 
l'onorè d'un giro di polka con lei, e il duca di 
Abercorn in persona le offerse una tazza di tè. 
AI quale proposito miss Flota affermò che in 
Italia il tè non è assolutamente bevibile, perc 
non lo sanno fare come non sanno fare | sand- 
michs, i plum-puddings, i beefsteaks, è tante altre 
cose. Siccome poi in questo frattempo nell’umile 
casa dei Lavriano s'era aperta la sala del buffet, 
miss Nightmare Mac Ivan, in mancanza d'un 
duca di Abercorn che le desse il braccio, vi s'ay- 
viò sola soletta, e chiese con granile insistenza 
due fette di lingua salata e una porzione di pa- 


sliecio di Strasburgo. E restando al buffet mentre 
gli altri tornavano nelle sale da ballo pel cotillon, 
ella, con una condiscendenza veramente ammi- 
rabile in una donna di nobiltà sì vetusta, entrò 
in chiacchiere col cameriere e seppe da lui che 
îl piccolo Gigetto, il qua aveva rinunziato ad 
assistere alla festa in divisa da bersagliere, ma 
non aveva rinunziato punto alle soddisfazioni 
della gola, aveva. mangiato poco prima dodici 
paste sfogliate, e ne avrebbe mangiato di più se 
non lo portavano a letto per forza, 


Il cotillon, fatica particolare dell’egregio Ri- 
gnano, durò fino ad ora assai tarda con un cre- 
scendo di vivacità e di romore. Andrea lo bal- 
lava con la Bice Miglioli, ma fu notato che in 
due figare, nelle quali il cavaliere può scegliere 
quella che crede fra le dame che gli stanno i 
torno, la sua scelta cadde sull’ Assunta Mantice. 
E a un'osservazione ironica della Miglioli egli 
rispose» — Non si meravigli, cara signorina, se 
| padrone di casa prende le parti di quelle 
persone che gli altri ingiustamente trascurano. 


— Non si può dir meglio, — rispose la ra- 
gazza, — Ma forse l'ingiustamente è di troppo. 
— Non creda. 


Mantice avrebbe di buon grado fatto a meno 
di ballare questo cotillon, ma all’altimo momento 
donna Maria lo pregò di andar a prendere una 
delle Besio ch'era rimasta seduta, ed egli non 
seppe o non volle sottrarsi a questo debito di 
gentilezza. Però tra la ballerina e lui non si 
scambiarono dieci parole. Ell'era nulla e insi- 
gnificante ; agli era triste è tarbato, e l'allegria 
ctuiassosa della Delfina, ch'egli pur fingendo di 
guardare da un’altra parte non perdeva mai d'oc- 
chio, lo turbava ancor di più. Dal principio al 
termine della serata la Delfina si mantenne ve- 
ramente la regina della festa, splendida di ve- 
nusi ptillante di brio, Sia che la sua leggia- 
dra persona si atteggiasse alle aggraziate mo- 
venze del Dallo, sia che dal suo labbro roseo 
scoppiettassero i motti arguti o che in un istante 
ili passeggera stanchezza i suoi occhi brani si 
velassero d'una nuvola fuggitiva, Vimpressione 
a destava intorno a sè sempre grandis- 
a e sì rivelava per segni non dubbi. Senon- 
chè, appunto questo trionfo pieno ed inconte- 
cresceva la malintonia di Kaflaele, Egli 
non voleva ancora ammettere di amar la Delfina; 
certo non sì sognava di aspirare a lei, di dare 
una forma concreta al sentimento ch'egli provava 
par essa e che doveva essere un culto cavalle- 
»3co; tuttavia, contentandosi di così poco non 
saipava rassegnarsi all’idea che altri osassero de- 
siderare di più, e che ella potesse aggradire un 
culto meno puro, meno disinteressato del suo. 

È facile immaginarsi se a lui non paresse 
eterno un cotillo® ballato con queste disposizioni 
d'animo. Quei giri è rigiri lo incretini 
aveva finito col lasciarsi tirar di qua e di là © 
un automa, e non senza un vago @ sciocco ti- 
more di dover continuare così per tutta la vita. 
Onde quando Rignano, sebbene avesse ancora la 
fantasia piena di combinazioni corsografiche. si, 
decise di pronunziare la frase sacramentale Re- 
merciez vos dames, il nostro povero RaMele si 
senti liberato da un incubo formidabile. Non 
vedeva l'ora di andarse casa, di i fra 
le lenzuola, di far passare una buona dormita su 
quella festa, ov'egli non aveva raccolto che noie 
è disillusioni. Si sarebbe svegliato, non ne du 
bitava neanche, col pensiero centomila migl 
lontano dalle immagini della notte, sarebbe tor- 
Nalo sereno e tranquillo a’ suoi libri e a° suoi 
stadi. 

— 0h, — gli disse la Delfina avvicinandoglisi 
nel momento in cui egli stava per partire; — 
ho proprio paura che quelle signorine avessero 
ragione. 

— Quali signorine? — chiese Raffaele, che 


non si raccapezzava. 
— Quelle che l’accusavano di meditare un 
delitto. 


— Davvero? E a danno di chi? 
la? A danno mio fors 
supporrebbe una € 
Non a mai. 
Lei può far del male, non temerne, 
È un complimento, 0 è un’impertinenza ? 
Ha ragione»La frase si presta a 
pretazione doppia. 
— La prendo come un'impertinenza © 
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dolermene. Di complimenti ne ho ricevuti troppi 
stasera. 

— Dice bene. Troppi. 

— Però ci trovo più gusto a dirmelo da me che 
a sentirmelo dire. Basta ... le piacciono le viole? 

— Molto. Perchè 


— Vuol questo mazzetto 
mazzolino che s'era messo in seno 
trar nella salasda ballo. 

La fisonomia scura di Raffsele s° illuminò a 

tra azie, Delfina, grazie. 
— replicò maliziosamente la ragazza, 


— E gli porse il 
prima d’en- 


— come ho inteso da Andrea e da lei che fa- 
cevano gli antichi, Cerco di propiziarmi gli Dei 
infernali. 

Non gli diede tempo di 
lontanò, 

— Dunque, sorelluccia, t'e piaciuta la festa? 


rispondere, e s%al- 


Fnive, statua di Cesare Zocchi (disegno di A. Form 


PoroLana, statua di R. Milanese (disegnq di E. Ros: 


— domandò Batfiele all’Assunta, appena furono 
In carrozza. ., 

— Oh tanto! Andrea fu così gentile... Tu però 
avevi una grand’aria d’uomo annoiato. 

— Si, in principio. Mi doleva il capo. 

— Poveretto! E ti duole ancora? 

— No, adesso sto benone, 


| ma e molti forse, 
della maggior parte de; 
Maria, che le -si era seduta accanto una sola volta 
| e per pochi minuti. M 
a braccio del padrone di casa 


sua vanità e la rendeva più indulgente n 


La signora Antonietta aveva miolli se. molti 
non poteva lodarsi nè 
nvitati, nè di donna 


la il giro ch'ell’aveva fatto 


aveva ap, 


giudizi. Per bacco, it cavaliere Alessandro Li- 
vriano non era il primo venuto, e la signora 
Susanna, moglie del veterinario, avrebbe certe 
un travaso di bile a sentir che la sua dilettis- 
sima amica era stata condotta su e giù per le 
sale da un così illustre personaggio. 

Esrico CasreLNUOVO. 
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Oratorio Di Santa Mania peLLa Tnompa. 


Il martello demolitore percuote già aspramente 
le muraglie massiccie de'palagi medioevali, delle 


antiche torri della nobiltà fiorentina, spezza le ! 


volte maestose dei vecchi saloni, abbatte gli ar- 
chi delle logge, fa rovinare fra le macerie fram- 
menti di cornici, capitelli, fregi, stemmi, mensole, 
architravi. 

Si comincia a 
distruggere, a tras- 
formare quel che 
fu il centro, il cuo- 
re di Firenze, quel 
quartiere che fino 
a’giorni nostri ave- 
va in gran parte 
serbato il tipo, .il 
carattere delle an- 
tiche fabbriche fio- 
rentine. 

Era un pezzo di 
medioevo sfuggito 
in grazia dell’ ab. 
bandono alla sma- 
nia trasformatrice 
dei tempi passati e 
che pur troppo è 
destinato oggi a 
sparire del tulto, 

Si vuol fare del 
vecchio centro di 
Firenze unquartie- 
re elegante, gaio, 
pettegolo, un quar- 
liere consacrato al 
lusso ed alla moda, 
elememorie d'altri 
tempi debbono ce- 
dere il campo a ciò 
che il gusto moder- 
no reclama. 

E pazienza se in 
questi lavori di di- 
struzione è di tra- 
sformazione si pro- 
cedesse con qual- 
che riguardo. 

Ilcentrodi Firen- 


chiese, di taberna- 
coli, importanti dal 
lato all'arte e della 
storia; ma a ciò non 
s'è dato nessun va- 
lore da chi ha trac- 
ciato il nuovo pia- 
no regolatore. 

Per dar un'idea 
di quel che s'è de- 
ciso di distruggere 
T'iLLustRAZIONE Of 
fre oggi a'suoi let- 
tori il prospetto di 
un antico laberna- 
colo, disegnato e 
rilevato con arte è 
con precisione dal 
valente pittore Et- 
tore Sampaolo. 

Il disegno rap- 

resenta l'Oratorio 

i Santa Maria del- 
la Tromba, tal qua- 
le esiste tuttora, 
sebbene sia in gran 
parte coperto è na- - 
scosto da finte pa- 
reti edagli sporti di 
una bottega che ne 
occupa la parte in- 
terna, È cotesto tabernacolo un de’ modelli più 
splendidi, più caratteristici, più eleganti dell'archi- 
tettura liorentina del XIV secolo, è un portento di 
armonia nell’ insieme, di vaghezza negli orna- 
menti, e, quel che più importa. è unico nel suo 
genere. L'epoca precisa della sua costruzione è 
ignota, com'è ignoto il nome dell'artista che lo 
disegnò e l'eseguì. 

Un tabernacolo fu eretto ne'tlempi antichi nel 
luogo dove Pier da Verona predicava contro gli 
eretici; ma esso dovette subire coll’ andar del 
tempo trasformazioni e abbellimenti. 


di 


1 Sorge cotesto tabernacolo sull*angolo della ! 
i Piazza di Mercato Vecchio per voltare in Cali- 

| mara, accanto ad antichissime case che appar- 

{ tennero ai Caponsacchi, una delle famiglie più | 
potenti del partito ghibellino. 

Nel luogo dove sorse il tabernacolo sboccava 
in antico un vicolo, che si diceva Chiasso della 
Tromba; talchè l'oratorio ne prese il nome, 

Quando i Guelfi trionfatori bandirono da Firenze 


PbristiM: _ ibi 


e. — L'antico tabernacolo di Santa 


le famiglie più potenti della fazione ghibellina, 
l'altissima e massiccia torre ed i vicini palagi dei 
Caponsacchi vennero confiscati dal Comune e 
concessi in gran parte ad una delle corporazioni 
popolari, l'Arte dei Medici e Speziali, che vi sta- 
bilì la residenza dei suoi consoli 

AllArte dei Medici e Speziali fu dato in cu- 
stodia anche quest’oratorio, come si rileva da un 
antico documento nel quale è detto: 


|“ L'amministrazione et il governo et rezgimento per- | 


| tuo del chiasso et del oratorio di 3. della Tromba 
di Mercato Vecchio alla detta Arte (di medici e spe- 


ja della Tromba (disegno di E. Sampaolo). 


ziali) conceduta è per lo popolo et comune di Firenze 
del mess di Giugno del MOOCLXL” 

Cotesto tabernacolo fu ridotto ad oratorio vero 
e proprio corredandolo di dipinti, di arredi sacri 
e quant'altro occorreva per celebrarvi i divini 
uffici. E lo stesso documento dice a questo pro- 
posito: 

“ Et fa il detto oratorio apnrovato et confermato et 
conceduta licentia per messer lo vicario del vescovo di 
Firenze di potervi fa 
re l'altare et di pot 
vi fare celebrare i 
vini officii, 600.1...» 10 

uali cose tutte fatte 
furono a di VII apri- 
la MOCCCIT....," 


L'Arte provvide 
ache l'oratorio fos 
se riccamente ador- 
nato. Jacopo del 
Casentino dipinse 
una bellissima ta- 
vola per l'altare. 
oggi nella vicina 
chiesa di San Tom- 
maso, e la lunetta 
del:prospetto ester- 
no, è gl'inventari 
dell’Arie dimos 
no come nella 
lotio fossevi 
2a di 
pro è d 
di p: 

Tutti i giorni, 
nonostante che la 
ità fosse ri- 

ed esposta 
all’ intemperie 
rumori del Merca 
to, si celebrava nel. 
l'oratorio una mes- 
sa; cotest'aso durò 
fino al 1785 
qual anno l°c 
torio fu soppresso 
e dato in custodia 
ad un tale 
bligo di ten 
ceso un lume di 
vanti all'immagine. 

Il custode poi si 
valse della conces- 
sione fino al punto 
di togliere alla lo- 
calità tutto quanto 
aveva di sacro per 
ridarlo a bottega, 
che. per anni ha 
servito ad un nego» 
ziantedi formaggio. 

Naturalmente, u- 
na volta ridotto a 
bottega, la volta fu 

I 


rie- 
ppade 
rgento, 
pati, di palti. 


una specie di trina 
elegantissima di 
chetti, 
dietro una 
tettoia; le menso- 
lette e le colonnine 
a tortiglione ven- 
nero nascoste. da 
finte pareti Mi le- 
gno, finchè della 
partearchitettonica 
non restò alla vista 
del. pubblico altro 
che il fregio scol- 
pito in pietra posto 
fra il vertice del- 
l'arco e la lunetta. 
Nessuno ricordava più l'antica struttura del- 
l'oratorio e pochi sapranno che sotto qu 
| rivestimenti esistesse tuttora intatto quel 
| dro tempietto che l’egregio Sampaolo ha con 
| tanta cura disegnato 
| Ho detto poc'anzi che.il nuovo piano regoli 
| 
| 
I 


tore condanna alla distruzione anche il luogo 
dove sorge il tabernacolo della Tromba; però 
rebbe un sacrilegio enorme se non 
il modo di conservare questo prezios sordo 
d’un secolo in cui l’arte ebbe fra noi tanti e 
| tanto splendidi trionfi. G, Carocci, 
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TOPOLINO 


RACCONTO. 
VIN, ed ultimo, 


Nemmeno Daria era felice, Avea creduto che 
una volta in villa suo marito stesse sempre con 
lei, invèce fu una disillusione, era quasi peggio 
che a Parigi; usciva la mattina per non rientrare 
che all’ora del pranzo e poi sempre di cattivo 
umore, accigliato, indispettito tanto che non sa- 
peva più a che santo votarsi. 

Faceva delle ACCES chiacchiere colla sua mam- 
ma, alla quale Rui Va Lutto il suo cuore, 

La condotta del marito le riusciva inesplicabile. 
A Parigi, pazienza! Ci sono tante distrazioni per 
un giovane, ma a villa Daria, non avrebbe mai 
pensato una cosa simile, Decisamente non l'amava, 
e sventuralamente sentiva d'esser sempre più 
innamorata di lui. La madre la consigliava a ri- 
bellarsi; infine colla dote. che gli avea portata 
potea dire la sua ragione, bisognava che gli fa- 
cesse paura, che lo minacciasse d'una separazione. 

— Lo amo, — rispondeva Daria, — e sono 
gelosa. 

— Ma gelosa di chi? — le diceva la madre. 

— Non so, cerco, mi domando cento volte al 
giorno chi può esserci a tenerlo occupato tutte le 
ore, perchè dev*essere una donna, sai; lo conosco. 
Ma se tu sei un agnellino, se tu non gli 
nulla, mi farò sentir jo, — disse la signora 
Matilde. 

— No, mamma, te ne prego, cerchiamo piut- 
tosto di scoprire la causa per cui mi trascura. 
Un polo compatisco perchè è stato viziato dalla 
sua mamma, è avvezzo a seguire in tutto il suo 
capriccio; ma speriamo che si correggerà : è lanto 
giovane! 

Da quel momento tutti î passi di Raimondo 
vennero spiati: era cosa che ripugnava a Daria. 
ma la gelosia era più forte di lei. 

S'accorse che usciva sempre dopo Topolino e 
seguiva la stessa via. 

Era dunque la sua amica d'infanzia che Ja 
tradi Ora comprendeva finalmente: quella 
passione per la pittura, quella frenesia per la 
caccia erano pretesti per andar lontano dai loro 
occhi, è per trovarsi in-mezzo ai boschi in piena 
libertà, senza la noia della moglie gelosa o della 
suocera, Era ‘un’infamià, e confidò alla mamma 
i suoi sospetti. 

— Era dunque possibile, — disse la signora 
Matilde, — che trueita fanciulla, in apparenza tanto 
docìle è buona, fosse così ipocrita! Essa già era 
slata sempre avversa a prendersi in casa dei to- 

lini, ma la buon'anima di suo marito che cre- 

eva tutti buoni come lui levasse ora dalla 
tomba per vedere cosa soffriva la loro figliuola, 
per Reco che s'erano presa in. casa, 

Voleva accertarsi che i suoì sospetti fossero 
veri, poi avrebbe fatto qualche cosa per pu- 
nirla per sempre. Le sofferenze di Topolino 
aumentavano tutti i giorni; si sentiva anche 
Spiata, e dagli sguardi di Daria e di sua zia, ca- 
Piva che non la vedevano più di buon' occhio 
come una volta. Pensava, fantasticava, interro- 
gava la sua coscienza, ma non poteva capire în 
che avesse potuto offenderle. 

Quella di Raimondo era una vera persecuzione, 
Di qualanque ora uscisse, dovunque volgesse i 
suoî Î, non passavano dieci minuti senza che 
lo vedesse comparire innanzi come uno spettro. 
Era troppo, quasi avrebbe voluto dirlo alla zia: 
ma da qualche giorno la vedeva così accigliata e la 
Irovava così asciutta con lei che non ne aveva 
il coraggio. Si confidò al Commendatore, ma cosa 
potea egli fare? Se av avuto una famiglia le 
avrebbe offerto ospitalità, ma così solo! La consi- 
gliava ad aver pazienza e di rinchindersi nella 
sua camera fino al giorno in cui il conte fosse 
partito, 

Topolino ascoltò questo consiglio, e cominciò 
a rimaner chiusa nella sua stanza tutta la gior- 
UE " non scemlere che all'ora del pranzo, 
di occup per passare il tempo, ma 
le parea d'essere in una prigione; avvezza a cor- 
rere per i campì ciò le riusciva assai noioso. 

Pare si rassegnava. nella speranza di sfuggire 
alle persecuzioni di Raimondo. Ma non era così 
facile come. eredeva: (il conte di Ravedona era 
stato troppo viziato da giovanetto quando la sna 
volontà era stata per tulti una legge: anche al- 
lora non conosceva ostacoli ne’ suoi capricci, 
anzi più una cosa gli fuggiva.di mano, più si 
oslinava per possederla. a 


$ 


S'accorse del nuovo stratagemma di Topolino, 
ma non si diede per vinto, le lasciò soltanto qual- 
che giorno di*tregua per studiare la situazione. 

— La sarebbe bella, — pensava, — che un 
topolino, una fanciulla raccolta per carità, Ja vin- 
cesse con un conte di Ravedona; egli però non 
era così grallo da lasciarsi mettere în sacco da 
una fanciulla. Voleva far Je cose adagio; poi ten- 
tare un colpo decisivo: aven-pazientato abbastanza. 

‘Topolino chiusa nella sua camera sperava di 
essere al sicuro, e si rassegnava alla sua pri- 
gionia, La mattina passava qualche ora dipin- 
gendo, copiando dal vero quello che avea sotto 
gli occhi e che scopriva dalla finestra, poi ri- 
camava, leggeva e stava in contemplazione di 
puai pezzo di campagna e di cielo che si vedeva 

lal suo balcone e respirava a pieni polmoni 
l’aria profumata che saliva dal giardino fino a lei, 

Un giorno, appunto sull'imbrunire, stava seduta 
accanto al balcone aperto col capo adagiato sulla 

ltrona egli occhi socchiusi, è pensava al giorno 
in cui avrebbe potuto riprendere la sua libertà 
e le sue passeggiate per l'aperta campagna, Era 
contenta di non aver lasciato trapelar nulla a 
Daria delle persecuzioni del conte. Del resto, a 
che avrebbe giovato? A renderla più infelice di 
quello che era, perchè con un marito simile non 
ci poteva essere felicità. 

‘ome ringraziava il Signore d'esser sfuggita 
al pericolo di sposare il conte! Ormai le faceva 
orrore, compiangeva sinceramente saa cugina. 

Pensava al giorno in cui sarebbero partiti, 
alla sua libertà riacquistata, alle scorrerie che 
avrebbe falte pei campi, poi anche a sua zia 
che avrebbe circondata di cure e cercato che 
dimenticasse la lontananza della figlia... 

Un lieve rumore presso al balcone la fece tra- 
salire e non ebbe nemmeno il tempo d' alzarsi 
© di chiudere l’invetriata che sitrovò a faccia a 
faccia col conte Raimondo, il quale avea dato la 
scalata alla finestra con una scala trovata în 
giardino. 

Sul primo momento l'indignazione le tolse 
la parola, e gli fece soltanto cenno. colla mano 
di uscire dalla parte donde era venuto. 

— È impossibile, — disse, — ho gettata la 
scala in giardino, 

— E cosa volete da me? 

— Ho sapete che vi amo, 

— Che male vi ho fatto per compromettermi 
in questo modo! Ve ne prego, uscite, — disse 
con vote supplichevole la fanciulla. 

— Compromettersi! Ecco la gran paura di voi 
altre donne, ma intanto mettete alla disperazione 
quelli che vi amano, e tu lo sai che ti ho sem- 
pre amata, e sai che quando voglio una cosa non 
conosco ostacoli. 

Così dicendo fece per abbracciarla. 

Ella gli sgusciò di mano, s'avvicinò all’ uscio 
© diede una voltata alla chiave. per aprirlo. 

Il conte le fa vicino inun lampo, le prese le 
mani con impeto è la staccò dall’uscio: ® 

— È inutile che gridi, — disse, — perchè 
nessuno Cascolta, madre e figlia sono molto lon- 
tane di qui, laggiù nel salottino che chiacchie- 
rano insieme: ho prese le mie precauzioni. 

La fanciulla avea presa in mano una sedia in 
atto di difendersi. 

Egli tentò.tutto;-le preghiere, le minaccie, poi 
si finse pentito e disse di voler uscire, ma non 
appena essa fiduciosa non stava più sulle difese, 
egli tentò di ghermirta, 

In quel momento l’uscio saperse ed entrarono 
Matilde e la figlia. Finalmente, — disse Daria al 
marito, — ora vedo come passi le ore è capisco 
la ragione che non ti si vede mai; poi, rivolta 
a Topolino, soggiunse : 

— Comprendo anche perchè tu vivi ritirata, 
perchè resti sempre chiusa nella tua camera. Non 
li vergogni, spudorata fanciulla, di ricevere il 
marito della tua amica d'infanzia, della figlia 
della tua benefattrice? 

Topolino avea un gruppo alla gola e non po- 
teva rispondere. Del resto non ne ebbe il tempo, 
perchè sua zia fece eco alla figlinola e cominciò 
a dire alla fanciulla ch'era un'ingrata e così la 
ricompensava di lutto quello che avea fatto per 
lei, che non avrebbe mai dovuto accogliere un'in- 
trusa come lei, poî soggiunse: — Negalo, séi 
stata tu ad isolarti, ad attirarlo nella tua camera, 
a lasci erte le invetriate perchè potesse salire 
con facilità, a segregarti dalla società per poter 
più comodamente trovarti con: lui, 

— No! — rispose la fanciulla con impeto, poi 
rivoltasi a Raimondo gli disse: 
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— Difendetemi. 4 

Raimondo aveva altro pel capo ché difendere 
Topolino. Egli voleva ottenere il perdono dalla 
moglie e la guardava con occhio supplichevole. 

Vi fa un momento di silenzio glaciale. Topo- 
lino era schiacciata, annichilita, non sapeva nè cosn 
dire nè a chi rivolgersi. % d 

Nello sguardo di Daria sì leggeva l'odio e la 

felosia per quella fanciulla che le toglieva l'af- 
fetto del marito, e se uno sguardo potesse ucci- 
dere, è certo che sarebbs morta sul colpo. 

Il conte Raimondo avea preso un'attitudine 
da vittima e da santo, come se proprio fosse 
stato spinto involontariamente a quel passo. 

Topolino invano stette ad aspettare ‘che dicesse 
una pol in sua difesa, poi con un tremito in 
tutta la persona e quasi delirante, co' pugni chiusi 
gli disse: — Vile, vile, vile, andate via che non 
vi veda mai più, voi che mi avete fatto tanto male, 

— È pizza, andiamo, — disse Matilde, trasci= 
mando Daria alla sua volta, pene la mano a Rai- 
mondo e lo condusse fuori di quella stanza fatale, 

Topolino cadde sposata sulla poltrona, i suoi 
occhi non avevano più lagrime, nè il suo petto 
singhiozzi, la testa pareva le volesse scoppiare 
e stette lì col capo fra le mani per un pezzo, 
quasi sembrandole un triste sogno la scena di 

chi minuti prima. Stette per qualche tempo 
immobile, poi si riscosse, era notte; guardò fuori 
dalla finestra, la campagna era buia, silenziosa, 
la sua camera era ingombra di mobili caduti, di 
oggetti in disordine, pareva il caos; ma nella 
sua mente c'era ancora maggior confusione, non 
sapeva cosa fare, cosa decidere. 

Dopo quella scena capiva che a villa Daria non 
poteva più stare, APPULA per quanto pensasse, 
non avea altro posto di rifugio, nè un amico a cui 
chiedere aiuto e protezione. Pensò un. istante 
al Commendatore, ma poi riflettè che To avrebbe 
messo in imbarazzo e che il mondo non avrebbe 
potuto credere alla sua protezione disinteressata, 
al sno affelto paterno, 

Era un brutto mondo quello in cui viveva:Se 
avesse potuto lasciarlo! se avesse potuto addor= 
mentarsi senza svegliarsi più, che bella cosa! 

Il suicidio le Macciò alla mente come una 
liberazione. Pensò ad un’altra vita senza sgomen- 
to: @ra impossibile cne in un’altra vita si potesse 
soffrire più di quanto soffriva in quel momento. 

Sua zia e sua cugina, che la credevano colpe- 
vole, non la stimavano ‘più, anzi l’odiavano. Éra 
un dolore per lei, ma il suo dispetto. più forte 
era di aver amato un giorno un uomo così vile, 
così abbietto come il conte di Ravedona, Avesse 
Vissuto cent'anni non avrebbe Sa crafera più 


un fatto simile, e,poi ormai non credeva più a 
nessuno, era finita per lei, Sentiva if bisogno di 
muoversi, di fuggire, odiava quella casa, la sua 
camera dai parati azzurri che aveva amata tanto: 
si soffocava là dentro, avea bisogno d’aria. E poi 
sentiva che sarebbe stata scacciata da*quella casa. 
Quest'umiliazione non Vavrebba potuta soppor= 
lare? Soltanto a pensarci si senti le fiamme alla 
faccia. Raccolse i colori e i pennelli, i suoi soli 
amici, i suoi compagni di lavoro, © usci; tra- 
versò il giardino, aperse il cancello che metteva 
nell'aperta campagna, e rivolse i suoi passi quasi 
senza sapere, dove il rumore del torrente pareva 
che la chiamasse. Girava senza Scopo, sperava 
di stordirsi. 

Cercava i passi più diMcili nella speranza di 
morire. SAURO per la scogliera a picco che 
conduceva alla Torre del Pericolo, là almeno il 
torrente che rumoreggiava ai suoi piedi le im- 
pediva di sentire i battiti del suo cuore, e di 
cevano ch'era una via pericolosa di giorno, di 
notte poi.... Forse avrebbe potuto trovare la li- 
berazione. Saliva saliva, non curante del peri 
colo, ma il suo piede era troppo sicuro e la v 
troppo conosciuta, l'avrebbe potuta fare ad occhi 
chiusi; del resto, la notte era buia, ma per lei 
era lo stesso, metteva îl piede al posto giusto e 
sicuro senza volerlo, per antica abitudine. Giunse 
alla Torre del Pericolo nel cuor della notte, si 
gettò sull'erba spossata e chiuse gli occhi; forse 


| l'umidità della notte l’avrebbé uccisa, o in sogno 


avrebbe fatto un movimen'o e sarebbe rotolata 
giù per la china. 

Si svegliò all'albeggiare colle ossa indolenzite, 
ma ancor viva, gettò uno sguardo a villa Daria. 


zle pareva di veder uscire la signora Matilde, Da- 


ria e Raimondo. Ebbe paura. Bisognava morire, 
ma prima avrebbe voluto vendicarsi, non era 
più buona nemmeno lei, l’avevano fatta diven- 
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‘lar cattiva. Desiderava ora che la sua morte 
fosse perteeli ‘che leavevano fatto tanto male, 
non una liberazione, ma un rimorso eterno. 
Le halenò un) idea, prese un pennello, lo in- 
tinse nel carminio e proprio sulla torre, dalla 
te rivolta verso il giardino della Villa Daria 
serisse a grossi caratteri queste parole: 


Muoio innocente, Topolino. 


Era contenta, ora poteva morire, diede un’oc- 
chiata intorno, vide un sasso sporgente che si 
reggeva appena e pareva sospeso nel vuoto, corse 
con impeto su quel sasso, chiuse gli occhi e 
precipitò nell'abisso. 

Ml torrente correva rimbalzando fra i massi 
colla consueta cadenza; fra il suo rumore sì spense 
il gemito della fanciulla morente. Per un gran 
tratto, fra i sassi, rimbalzò qualche cosa di molle, 
di Messuoso, lasciando sopra ogni sasso un lembo 
di veste, una striscia di sangue, finchè rimase 
una massa informe d' ossa e di carne scorticata, 
che si fermò fra la ghiaia e la sabbia e in un 
certo punto fece deviare il corso del torrente, 


Villa Daria è chiusa e abbandonata; in paese 
si narra la storia di Topolino e si racconta che 
gli abitanti della villa fuggirono disperati, perchè 
una scritta di sangue era apparsa come per mi 
racolo salla Torre del Pericolo e la notte udivano 
i gemiti della fanciulla nel ramoreggiar del tor- 
rente; Il conte di Ravedona, colpito dalle parole 
seritte sulla torre, diventò pazzo e fu chiuso in un 
manicomio: le due donne sono andate raminghe 
per il mondo come anime dannate, nella speranza 


dli lasciare per via it peso da cui erano oppresse, 
ma non potendo trovar pace, e quasi invidiando 
Topolino che almeno avea trovato la pace ed il 
riposo, 

In paese hanno un bel mostrare la tomba di 
Topolino, che il Commendatore ha cura di co- 
prir sempre di fiorì narrando la sua pietosa 
storia; tutti dicono che è una leggenda nata nella 
fantasia di qualche poeta, e si contentano di mor- 
morare una preghiera per l'anima di quella fan- 
ciulla morta a renti anni, come è scritto sulla 
pietra del sepolero. 

Convetra. 
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PROBLEMA N. 434 
Del signor Elia Riso Levi di Cairo (Egitto). 


AB CD E 
Bianco, 


Il Bianco col tratto matta in fre mosse. 
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+ Assab e î Danàchili, 
.. India, 2 volumi. 
+ La Paura, 
Massauah, Korem, Kassala, 
mkim, Ghedareff. 
PI ELI 2 volumi. 
VERGA... Per le vie, novelle. 


EDIZIONI " 


ncchia. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano. 
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leggere in viaggio 


REVES. 


Volumi a Una Lira. 


ARNOULD , 
CHERBULIZ: 
OLARETI 
OLARETIE. . . 
CONWAY... 


SERAO (Matilde). 
3HENI 


ZOLA. «i 


+ Giovanni senza nome. 2 vol. 
La fattoria della Cornacchia 
Sua Eccellenza Il Ministro, 
La casa vuota, 

Resuseltata (Called Back) 
‘La Regina delle Spade, 
Novelle Napoletane 2 y.2.* è. 
La Bastarda, 2 volumi. 
Idelitti dell’ ebbrezza, 3 vol. 
La casina dei Lillà. 
Ascensione al Monte Rosa. 
i. Il padrone delle Ferrlere, 
ELLI. Le notti degli emigrati. 

ll ventre di Napoli. 

+ Racconti. 

« Tigre Reale, 2% edizione. 

+ Tmisterl di Marsiglia, 2 vol. 


EFP 


Associszione all'opera comple 


Dirig. comm, e vaglia agli Editori Fratelli Treve 


SOACCHI. 

Soluzione del Problema N. 430: 
Bianco. (Fonda). Nero. 
I. A c7-46 = 1. P_ebod 
2, D d3S5+ 2. R_d5-d4:c 
8. A d6-c5 matta. 

1. P_prende € 
2. D 2, R_d5-06 
4a. P 


3-13+ 

h3 matta. 

Con altre varianti. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: Tenente co- 
lonnello Giovanni Tureotti di Rovigo; ‘Tenente colon- 
nello Achille Campo di Lodi; Traldi Giovauni di Fab- 
Casacalenda ; Dott. Ginsep- 


ro (anche 429) — Essendosi 
so un pedone in 25 sarebbe giusta anche la soluzione 
ata dal Caffè Arco Celeste di Udine e dai 
li di Crema; Circolo Adriatico ; 
ne; Marco Chotoni di Pist; Caffè 
Soresini di Cremoni 


SCIARADA. 
Il capo impera. 
Manfredi re 

Ebbe riposo 

Nel grave piò. 

Or odi favola: 
Pesce famoso 

Il tutto appar; 
Ferma i trabaccoli 
In mezzo il mar. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 39 : 
Mar-zia. 


È uscito: 


VITTOR HUGO 


RICORDI R NOTR DI 


Di A PIA RIO DEI 


Col ritratto e autografo di Vittor Hugo, — DUE LIRE, 


Dirigere commiszioni e vaglia agli Baitori Fratelli Treves, Milano. 
MLLILICICICICIIICIU) L44444 
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È aperta l'associazione all'opera: 


Nostra Donna di Parigi 


ESMERALDA 
VITTOR HUGO 


Esce a dispense di 8 pagine riccamente lliustrate 


Centesimi 5 la dispensa 
: LIRE TRE. 


via Palermo n, 3, Milano, 


AGAGAGAGAGAGAGAGACACAGACAGAGAGAGAOAO 


È uscita la 3.° Serie della TA SETTIMANA ESCE 


NUOVO ROMANZO 


ENRICO CASTELNUOVO 


| ni EE 


ILLUSTRATA DA 
LODOVICO POGLIAGHI 


® Le guerre civili, i Gracchi, Giugurta, ICimbrie i Teutoni, Mario, Mi- 
tridate, Silla dittatore Spartaco elagnorra civile, l'Oriente e Pompa 
la congiura di Catilina, il consotatodi Cicerone, il primo triumvirat 

în-8 grande con 29 incie. di cui 15 di pag. inte 


ONVINZIONI 


Un volume di pagine 592. — LIRE QUATTRO. 


* Compendio storico» 
critico di Tenrvzio 
Mamani. — Un vo- 
lume di 300 pagine 


Dol Papato ne de alli sero 


col ritratto; la biografia e l'autogràfo di Mamiani. Lire 4. 


Dirigero commissioni e vaglia agli Elitori Fratelli Treves, via Palermo N. 2, Milano ; 


Dirigere comm. e vaglia agli Editori Fratelli Treces, Milano. UU VVVUVOVVO VV VISO ve 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI 


TREVES, Corso Vitt; Em., Angolo 
Per gli annunzi della Germania, Austria e Svizzera rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOLPO STEINER in Amburgo. - Prezzo per ogni linea 


Via Pasquirolo, Milano, 
75 Cent. di Germania, 


ESPOSIZIONE 


SOTTO L'ALTO PATRONATO DI 
Industria, Arti libere ed industriali, Istruzione, Marin 


IL RISTORATORE 


dei {90 APELLI I 


Sigx SALEEN 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, 
€ la bellezza della gioventù. 
€ nuovo sviluppo. 
Il profumo ne è ricco e squisito, “ 
mazione di molte persone i di cui ca 
le di cui parti calve si ricoprirono 


lo spiendore, 
Dì loro nuova vita, nuova forza, 
La forfora sparisce in pochissimo tempo. | 
JNA SOLA BOTTIGLIA BASTO,” ecco 1’ escla- 
apelli bianchi riacquistarono il loro colore natura 
di capelli Non è una tintura. Se volete ridonare 
alla vostra capigliatura il colore della gioventà e conservarla tutta Ja vita, affrettatevi a 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S.A. ALLEN, | 
Fabbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Parigi È Nuova York. | 

Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi, 
Si vende in Milnno presso la Ditta G. M DUNANT, Galleria Do Cristoforia, 64-68. 


farmacisti Milano, Via. M Deposito 


Perla 


Parria. af 


Finalmente sono riuscito a costruire una Carabina-Teschin 
da caccia senza scoppio, di grosso calibro adattata anche alle 
tre formo di cartuecie qui sopra marcate, — Questa Carnbina 
|| conviene molto bene alla, caccia di lopri, di caprioli, di cigna- 

li, ecc., 6 si ha con essa un tiro orizzontale di palla senza 
scoppio. — Fu anche molto pincere di tirare con questa cara- 
bina in una corte od in giardino; essa pesa solo circa 2 chilogrammi, 
comoda a disfarlà in un minuto in 2 parti e metterla in saccoccia. 

Una carabina da caccia senza scoppio esattamente combina» 
ta per tiro a‘ palla e pallini costa :80 Marche = Lire 87 50. 

)o gratis 50 cartucce cariche nelle sopra segnate forme (dunque 
|| cartuesieassortite caricate con palla e pallini) come pure gli ac- 

cessori, fia, ecc. 
| 100 cartoeei Vuoti per fare da sò le cartnccie costano 2Mar,—1.2,50 

Accordo ad ogni compratore un tempo di prova di 4 settimane 
con questa carabina, e cambio poi ancora di buon grado la carabina. 
HIPPOLII! MEHLES, affenfabrile, | 
Berlin W., Friedrichatrasse, 151 


IATA, Gra 188) 


Protettrice del Calore 


CORDELLA SILICATA 


come difesa contro. la 
perdita di calore nei 
condotti di raport è 
cotitro il gelare nei com- 
dotti dei liquidi freddi. 
Grande effetto in utilità 


Prezzo per 100 metri 
Mar. 14. = L. 17, 60 
Inviluppamento Il più 
a buon mercato e mi- 


gliore, per stabilimenti 
@ vapore, 


Otto Kihne} & Sn 
Pitiale Berlin N. 0. Noue Konigstr.2 
Patont - Treilyjemen - Packung 1 
Asbest » Compagnia. 


COLLARI 
PARASSITI 


Qualunque Cane perde, 
attone uso per poco tem. 
po, tutti gli tusotti, si gu 
rantisce dol resto che 
sti collari non nuociono. 
PER Spedizione franca contrò 

invio di M, 2.50 = L,2.65 


CA MI per Collare. 


Fettwaarenfubriek, Berlîn S. 0, 
Lausitzerstr. 14. 


TREDDO e GHIACCIO 
a buon mercato 


SOCIETÀ INDUSTRIALE 


dei Prodotti con Brevetto 
RAOUL PIOTET 


EDISGE-IL PROSPETTO" SENZA SPESE 
9- Rue de Grammont -19 È | 
PARIS. 


GLI ESTRATTI QUADRUPLI 


MUGHETTO di LORSE 


LIOTROPE BIANCO di LOHSL 


premiati alle Esposizioni internazionali colle più alte onorificenze 
sono profumi di Moda per Fazzoletti, Abiti, Pizzi. ecc \ 
Siecome tanto questi ‘quanto gli altri miei Estratti a rupli 


vengono imitati, prego di esigere sempre l'intera mia firma: 
Gustavo Lhose, 46, Jaeger-Strasse, Berlino 

Profumiere — Fabbricante di Saponi : 
di S. M. l’Imperatrice di Germania, Fornitore di S, A. la Prin 
cipessa ereditaria dell'Impero Germanico e di Prussia, Trovansi i 


Milano: Vedova Cena, Farmacia Zambelletti‘, Negozio Profa- 
meria in. Piazza del Duomo, 

Napoli :}Ketze] & (13, Fratelli Zompt, Sig 

; G. Baronio, 


SI Spi 
1 


arat, Giov. Binchi. 
Roux 


UNIVERSALE 


® Maggio — 81 Ottobre 1885 


"TECGRDS 


, CAMPANELLI BLETTRIO 


premiati con medaglia d'argento al- 


P) I NDUSTRIALE DEL 1581f Deilianta smcortiaionto di eemplani’ si 
n | Fornitori delle Ferrovie deti'Atta Italia 
ai ; ari snpi di continuo suo f | Micaxo. - Via Orso, N. 11.» Mraxò yuhn & Richter, Lalprip-Reudnite. 
‘oto. anto von granda pedale Mii O LIO a VI Loti ini nti 
cone (uffalento per una. cura di porto, dal -% Premiato a Perlina nel 


xerererererere: 


D'ANVERSA 


M. IL RE DEL BELGIO. 
a, Elettricità, 


Agricoltura ed Ortiealtura, 


PILLOLE VEGETALI INDIANE, ©’ 


Rimedio del D. Simon W. il migliore conosci 
lo malattie di fegato, sangue, cuore, reul, pel 
d sordini di mestruazione. emorroidi. Sono nente 
Raccomandato du cetebrità matiche. L. 2 al fl 
per pacco postale 4 fino. I, # we fratichi — 
Farmacisti Milano. Via Monforte ti Deposit 


Sovità Taglese di sulla Viti 
Stabilita in Ttalla 1858, 
Cauzione al Governo fi BILOO in 
tendita 5 */, del oo 
Direzione della Succursale d'Italia a FIRENZE, Via de’ Buoni, 4, Pafizzo Gresbam. 
Sesia 


{11 80 giugno 1684. — Fondo di garsasia La SSSSIARDRO, > Ret. 
gito ammo» Ta TIM EMI Parrini dato 
L 147.700/000,00. - Utili ripartiti sinora. Lu Ma. t2s st on Mg bd 
Assicurazioni în caso di morte con partecipazione agli urli, o senza 
Assicurazioni miste, a termi: , di rendii ria 
Rendite Vitatizie ti i darmine fee; ni 16 dle talee po 


110 ito Versat 
secondo l'età. — l'artecipazione nll'8) per cento degli atiti ‘API P 
Agenzia 


in Milano, ingegnere architetto OSVALDO ViIALI, Via Manzoni, & 


FRATELLI ZEDA | Gara an visione | 


00 carte froncà 
[da 


ob 
dal cone 
ito pri 


so 
lo più 
lnaziorti 


Carta 
l'Rsposizione di Milano del 187 |C'indiriezi comepure ogmi sorta di 


È uscita la TERZA EDIZIONE della 


GUIDA DELL'ALTA ITALIA 


COI PARSI LIMITROPI DI 3 
NIZZA, TRENTINO, CANTON TICINO, TRENTO E TRIESTR 
LA LINEA DEL GOTTARDO, IL LAGO DEI QUATTRO CASTOM , 
LUCERNA E ZURIGO. 


Gon la carta geografica dell'Alta Italia, 3 carte 
di laghi e 46 piante di città 


Nuova ‘edizione completamente rifusa 
CON LA DESCRIZIONE DELLA LINEA DEL GOTTARDO 


e 

Il favore sempre' crescente delle Guide Treves ci obbliga ogni 
anno a fame nuove ristampe. Questa circostanza aceresce la loro 
superiorità, poichè ci permette di. tenere al corretita dello ro- 
vità che si verificano costantemente ai nostri giorni, Ogui n- 
stampa della Guida presenta al viaggiatore un libro fresco, con 
le indicazioni esatte e le più recenti. La nostra Guida arriva 
in tempo con Ja stagione dei viaggi, e continuerà ad essere la 
più ricercata dagli Italiani, comela più completa ela più ricca 


Un bel volume rilegato in'tela è oro: LIRE GINQUE. 


i "Hai Con una grande carta geografica dell'italia, 
Guida dell'Italia Centrale, fo pianto di cità. di Musei #09. è ia Orani 
Pionta di Roma. — Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri 
Pattinimi, è fusi appositamente, è diviso in CI ei, Si 

fi "IV, dintorni 


0. - Il. Toscana. - INT. Umbria, 


‘} fa Combresi i laghi 41 Como, di 
Milano è la Lombardia, Somareai i taeni ti omo 
laghi, 5 piante delle ciuà di M 
2° ; 


ino. Con $' cnrtà del 
Bergamo, liresola , Pavia e ne 


N il Compresi il la; 
Venezia è il Veneto; Sompres. ir ino « 
D i. de j Con la pianta di Torloo e numerose 
Torino; o-moi dintorni, Ceno, fisma di Torioo. è nameroa 
&, 1 j Con le piante di Firs 
Firenze è dintorni, Galeno tren 


eliotiple 
pato 


Pitti, delta 
L's 


Roma 1 dittothi, conte piante di Roma # suoi dintorni . ; L 3 — 


i ENRICO ONUFRIO. Con la pi 


Guida di Palermo PENE. 


$ GUIDA DELL'ITALIA MERIDIONALE, 
? GUIDA DELLA SVIZZERA. 


In preparazione: 


pren ein PRERENI È 
PATENTI 
provvede e vende in tutti i passi 


ATÎFEd LOrEntz. brosperti ati 


inderstr. 


Torino: G. Torelli, V Sampo, D. Mondo 
All’ingrosso da GIUSEPPE BRAUMGARTEN » Milano, 


